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(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


CORTINA, febbraio. 

- Avremmo preferito poter organizzare un bel viaggio in comitiva, 
una comitiva ideale di parecchie decine di migliaia di turisti speciali: 
tutti i nostri lettori! 

Invece, questo viaggio lo compiremo, oggi col nensiero, e, credete a 
me, certe volte sono più belle le cose che si sognano di quelle che si fanno. . 

' p c'è il lato brutto, quell’inevitabile « rovescio » che tutte le medaglie 
nno. 

Anche la neve ce l'ha. Ma non per colpa sua, per colpa degli uomini. 

Cerchiamo di spiegarci; una volta, in montagna andavano quelli che- i 
erano malati. Ora, le cose non son cambiate. In montagna vanno ancora 
i malati, ma è eambiata la malattia. Si chiama, nel Vangelo, Mammona. 
Loro non lo sanno, forse, eppure buona parte di questa gente che ci ' 
-circonda, che macchia l’immacolato candore della neve di rosso, di giallo, 
di verde, di blu e sopra tutto di nero («il nero va moltissimo »), che si 
_incanta di se stessa invece di rimanere in preghiera di fronte alle mera- - 
‘vigliose Dolomiti, che si stagliano superbe nel cielo, ostentando il rosso 
delle crode e il bianco de'le nevi e dei ghiacci, che crede di vivere da 
vero è invece muore da vero, tutta questa gente è ammalata e forse non: 
- basterebbe neanche il chirurgo a guarirla. = 

Si dice che fino a qualche cinquantennio fa, la Valle d’Ampezzo era | à 
indicata, da quelli della vicina Sesto, come la « Heidental », la’ Valle dei ee: 

“ pagani, perchè il cristianesimo, a differenza della vicina valle di Pusteria, 
ip vi penetrò solo nel decimo secolo. Certo si è che molta della gente che 

viene qui da ogni parte d'Italia e del monde è, in fondo, pagana. sa s 

Parlano, quando non prendonv a prestito vocaboli e frasi dalle lingue 
straniere, in gerge; qualche volta, a sentirli, si ha uno strano senso di 
surrealismo. Dormono fine alle dieci, per riposarsi di essere andati a. 
letto alle tre di notte, stiano solo in discesa, perchè la salita la fanno 
in funivia, in seggiovia, in slittøvia e in sciovia. Chi non conosce łe: 
differenze fra questi mezzi di trasporto, guardi le fotografie che apposita- 
mente pubblichiamo € che valgono più di una descrizione. 

In genere, è un mondo che ama vivere fuori della realtà. Non sanno 
niente. Una Signora, carica d’oro come una selvaggia può esserlo di 
pezzi di vetro e di amuleti, ignorava chi fosse la Bellentani e di che 
colpa si fosse macchiata ed ha voluto che le si raccontasse tutta la storia 
che purtroppo tutti i settimanali ci stanno puntualmente servendo ad 
ogni numero. Un signore alto e piuttosto snettra'e in un «completo » 
nero così accurato da essere scambiato, di lontano, per un sacerdote, 
« aveva sentito dire» di una « questione regionale », ma nọn ricordava di 
averla studiata all'Un'`versità, in occasione della « lauvea ». 

La politica non esiste. «Per me, i comunisti stanno a Sesto San 
‘Giovanni, mica a Milano!» ha « spiritosamente » sottolineato una giovane 
signorina meneghina in funzione di stella in un- crochio ultra chic. 

E una certa battuta comica («Il problema del mezzogiorno si può 
risolvere: ma quello della mezzanotte? ») è stata ripetuta per tre sere 
di seguito dalla stessa persona alle stesse persone, cke regolarmente 
hanno riso sempre di cuore. 

Non crediate che si tratti di «parvenus », di nuovi ricchi; questi 
sono pochi, o hanno finito i soldi male accumulati o si sone mimetizzati 
tra i «signori». La maggior parte sono di quella sorta di alta borghesia 
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Mentre andiamo in macchina si stanno svolgendo le elezioni in Inghilterra. La campagna si è 
evelte senza di colpi, senza però trascendere in parate piazzaiole. Avremo un govorne 
— o. conservatore? Attlee o Churchill? 


A Nizza i pacifisti ossequienti agli ordini di Mosca hanno buttato a mare gli aiuti militari inviati 
secondo il patto atlantico, Un’Europa inerme fa comodo al Kremlino, Non tutti i lavoratori fran- 
cesi la pensano allo stesso modo, A Cherbourg i portuali hanno votato a favore dello sbarco delle 


che sembrava scomparsa dal ’43 in poi e invece non era che nascosta, 
all'ombra, e che adesso forse vuol riguadagnare il bel tempo perduto. 


armi americane con ben 272 voti «pro» e 18 «contro », 


(continua a pagina 6-7) 
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_L’anima degli operai, nonostante le parole d’odio continuamente ripetute dagli agitatori di pro- 
fessione, resta profondamente religiosa. Ecco le maestranze di Marghera che compatte si strin- 
~- gong attorno alla Madonna Pellegrina, nella quale ripongono la loro fiducia per un avvenire di 


pace e di bontà nel mondo, 


TUTTI MORTI PER TUTTI VIVI 


Si potrebbero citare luoghi e no- 
mi. A che pro’? Sdrebbe come uno 
sminuire il fatto alla stregua d’un 
episodio, non unico nè raro, pur- 
troppo, in quel torbido periodo 
1943-45, del quale si potrebbe ben 
ripetere, come fu scritto in un altro 
simile della storia, che «il piu dif- 
ficile non fosse già di compiere il 
proprio dovere, per quanto duro 
potesse essere, bensì discernere 
” quale” fosse il proprio dovere ». 

Rievocato invece così, nella sua 
nudità essenziale, l'episodio,- oltre 
a rispecchiare, come goccia l'oceano, 
immane tragedia d'Italia — e non 
d'Italia soltanto — assume il va- 
lore d'un simbolo. 

Due fratelli, appartenenti ad una 
autentica schiatta di patrioti, figli 
dun eroico caduto della prima 
guerra mondiale più volte decorato 
al valòre, travolti essi pure nelle 
esasperate passioni dell'ora, spinti 
da una medesima fede, convinti 
ciascuno di servire la causa della 
Patria e dell’onore, ed esacerbati 
nell'intimo da ciò che ognuno de- 
finisce la « defezione » dell'altro, si 
trovano schierati in due opposti 
campi: capo d'un manipolo di par- 


tigiani il maggiore, volontario- det- 
le « brigate nere » il più giovane: 
Ed un giorno, la mostruosa realtà 
della situazione giunge all’ inelutta- 
bile conseguenza: in uno scontro 
tra formazioni partigiane e reparté 
delle milizie repubblicane,. sulle 
montagne della Valtellina, a pochi 
chilometri dal villaggio natio, il 
piombo deluno colpisce VUaltro, 
vicendevolmente. 

I due fratelli, entrambi feriti @ 
morte, si ritrovano poco dopo stesi 
fianco a fianco in un cascinale, do- 
ve mani pietose hanno trasportato, 
senza discriminazione, tutte le vit- 
time della lotta fratricida. Avver~ 
tito, il buon vecchio Parroco det 
paese accorre, riconosce i due fra- 
telli, che egli medesimo aveva bat- 
tezzato un giorno, e che ora, dt 
nanzi alla morte, dalle stesse mant 
che avevano aperto loro le porte 
della Grazia, vedono, ormai, pla 
cati dalla grande Riconciliazione, 
aprirsi quelle della pace e della 
luce. 

Il perdono scambievole é chiesto 
e concesso con lacrime che sgor 


(continua a pagina 2 
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Pochi sanno che tra le nazioni 
straniere è la Germania ad avere, 
sino a questo momento, il primato 
nei pellegrinaggi dell’Anno Santo. 
Ogni settimana, puntuali come l'oro- 
logio, i nostri fratelli tedeschi ven- 
gono a carovane per sciogliere il v3- 
to giubilare. Così accade che in. un 
palazzo della vecchia Roma, uno di 
quei palazzi che trasudano storia, 
in uno di quei quartieri che sem- 
brano un. pezzo di Settecento rima- 
sto in un mondo fatto — per quanto 
riguarda l’urbanistica — di asfalti 
lucenti e di case stile Novecento, 
verso le 19 di ogni sera, si incontri- 
no decine di persone dall’aria nor- 
dica, un po’ esotica per noi latini. 
« Bitte? » — chiedono al portinaio. 
« Ja, ja» — risponde quello, e sal-» 
gono per un? scalone costellato al- 
le pareti di immagini sacre e di 
scritte religiose in latino, ma di un 
latino che viene raffigurato con ca- 
ratteri che se non sono propriamen- 
fe del tipo gotico, certo gli rassomi- 
gliano molto. La sostanza di questa 
scena é tutta qui: i tedeschi presen- 
ti a Roma vanno a rendere omaggio 
all’Emin.mo Cardinale Frings, ü 
quale si trova anche lui ospite del- 
ja nostra citta. 

Il Cardinale è un uomo di media 
statura, magro, dagli occhi lucenti 
e vivissimi. Nel 1942 fu nominato 
Arcivescovo di Colonia e dal 1946 
è rivestito della Sacra Porpora Ro- 
mana. Egli riceve i visitatori in una 
sala severa e degna che si intona 
alla sua qualità di Principe della 
Chiesa. In questa sala, gentimente, 
in un momento di riposo, ha voluto 
ricevere anche noi. 

Egli ha subito compreso l'impər- 
tanza che ha per dei giornalisti cat- 
tolici conoscere la situazione odier- 
na della Germania, dal punto di vi- 
sta religioso. Si tratt- di un grande 
popolo, insigne per l’apporto da es- 
60 dat alla civiltà nelle sue varie 
forme, il quale, dopo una dittatura 
decisamente materialistica ed un 
tremendo disastro bellico, si é tro- 
vato sulla via della più completa 
rovina. E non é vano sperare — per 
noi cattolici — che oggi la Germa- 
nia ritrovi la sua resurrezione in 
quei principii cristiani, che da tan- 
ti secoli ormai sno stati il rifugio 
confortevole, proprio «la casa del 
Padre» per gli uomini e per le col- 


~ lettivita che hanno troppo sofferto. 


U Cardinale Friengs ha risposto al- 
le nostre domande, ma più che que- 
sto Egli ci ha parlato con il cuore 
in mano, come diciamo noi in Ita- 
lia, ed il suo atteggiamento era quel- 
lo di un padre che illustrava ai fra- 
felli la situazione dei suoi figli. 

Amore, pacatezza, bontà hanno co- 
ronato le sue parole. 

' «In verità — Egli ci ha detto — 
nella Renania e nel'a Baviera — 
paesi cattolici — l'influenza del na- 
zism? non è stata mai forte; c'è sem- 
pre stata una resistenza, sia pure 
morale e la riprova di questo è che 
Oggi l'ideologia di Rosemberg in 
quelle regioni è superata. Oggi i te- 
deschi cattolici che vivono nella Re- 
pubblica di Bonn hanno un solo 
pensiero: fare del loro stato un or- 
Sanism)? cristiano. Del resto la me- 
ta della popolazione é cattolica e lo 
6tesso nostro Cancelliere, l’on. Ade- 
nauer, è.un cattolico praticante ed 
ha un figliolo seminarista che di- 
verra ” subdiacono ” proprio in que- 
6to mese. E la pop2lazione ha un al- 
to concetto del Cancelliere Ade- 
nauer 

Gli abbiamo chiesto della ideolo- 
gia comunista. « Nella Germania di 


Pellegrini tedeschi in visita a S. Pietro. 


Bonn — ci ha risposto — i comuni- 
sti non sono forti. Non 19 sono del 
resto in nessuna regione della Ger- 
mania: quanto i sovietici hanno fat- 
to nelle zome orientali ha decisa- 
mente neutralizzato i tedeschi dal 
contagio leninista, quasi come una 
iniezione vaccinale. Nelle zone del- 
l'Est, la vita del clero e la libertà di 
ess) non sono ancora state minac- 
ciate, tuttavia l'attività di Azione 
Cattolica è impossibile. Non così ac- 
cade neha Repubblida di Bonn do- 
ve la sola organizzazione giovanile 
conta circa 400.000 membri. Tutta- 
via, anche qui i comunisti cercano 
di fare la loro propaganda, ma sen~“ 
za successo: basterebbero le parole 
dei 500.000 prigionieri rimpatriati 
recentemente dalla Russia per bat- 
tere qualsiasi argomentazione de- 
gli attivisti ». 

« Ci sono poi — prosegue il Car- 
dinale — i profughi. Ogni giorno es- 
si vengono dalla Germania Orien- 
tale per sfuggire la vita sotto i si- 
stemi comunisti. Questo fatto, unito 
a quello della distruzione delle of- 
ficine e la presenza dei 12 milioni 
di individui cacciati o profughi dal- 
le terre tedesche (quali la Slesia, la 
Prussia Orientale e la Terra dei Su- 
deti) in seguito agli accordi di Pots- 
dam,fa oggi sommare il numero dei 
disoccupati a circa 2 milioni di per- 
sone. Ma si può dire che ormai, nel- 


(Continuazione 


gano dal profondo, purificatri- 
ci come un novello Battesimo- 
Poi, chino sui due moribondi, 
il vecchio Sacerdote sussurra: 
« Quale messaggio debbo por- 
tare ai vostri di laggiù? vostra 
madre, che ha tanto pianto e 
pregato per voi, le vostre spo- 
se, le vostre creature? Posso 
dir loro che siete partiti sereni, 
ritornati fratelli, nella grazia 
di Dio? ». 

« Si... », rantola il maggiore. 

L’altro, ferito anche alla boc- 
ca, non può parlare, ma fa se- 
gno di voler scrivere. E con 
un ultimo sforzo, mentre dalle 
sommarie fasciature il sangue 
stilla sulla carta invermiglian- 
dola, egli traccia il supremo 
messaggio: 

« Odiate lodio.. amatevi! ». 


ee 


E’ la voce d'un morto. No, è 
la voce. è il monito di tutti t 
morti, dei morti di tutte le 
guerre, delle vittime di tutti 
gli odi, di tutte le lotte, sempre 
fratricide anche se combattu- 
te tra genti di diversa stirpe, 
poichè tutti gli uomini — lo 
vogliano o no — son figli d'un 
unico Padre, redenti da un uni- 
co Sangue. E’ il grido possen“ 
te di tutti i morti a tutti i vivi, 
di coloro cioè į cui occhi sono 
ormai aperti alla luce inde- 
fettibile della Verità che non 
passa, a tutti noi, ancora cie- 
chi e schiavi, chiusi nella ri- 
stretta cerchia dei nostri li- 
mitati orizzonti umani, servi 
dei nostri errori e delle nostre 
passioni. Un grido che trascen- 
de il tempo e lo spazio, che 
valica ogni confine, che s'in- 


L'Eminentissimo Cardinale Frings, Arcive- 
scovo di Colonia, ci parla del cattolicesimo 
in Germania. Gli è stato domandato cosa 
pensasse della iniziativa della Pontificia 


Commissione di Assistenza per porre i fiori , 


sulle tombe dei soldati germanici caduti 

in Italia: « Come sacerdote la lodo — Egli 

ha detto — come conterraneo di quei caduti 
ne sono commosso ». 


la zona occidentale, la vita si é pres- 
soché normalizzata ». 
Gli abbiamo poi chiesto quale sia 


‘ancora in Germania l'influenza del- 


la eresia protestantica. « Nelle no- 
stre zone — ha risposto il Cardina- 
le — al tempo dell’antico Reich, i 
“attolici erano circa un terzo della 
popolazione; oggi essi sono la meta. 
In alcune zone si sono avute delle 
conversioni notevoli per la loro 
estensione. Del resto ~~ Egli prose- 
gue — i cattolici di tutta Europa ci 
sono stati vicini in quest’ora triste 
della nostra Patria; abbiamo inte- 
so, vicino a noi, l'amore dei nostri 
fratelli ». 

A questo punto gli abbiamo ri- 
cordato l'iniziativa della Pontificia 
Commissione di Assistenza affinchè 
ogni soldato tedesco caduto in ‘terra 
italiana, abbia un fiore sulla sua 
tomba. Il Cardinale era a conoscen- 
za della pietosa opera. « Come sacer- 
dote — Egli si è espresso — non 


posso che lodare una simile carita; 


come conterraneo di quei Caduti ne 


sono commosso ». 

Ormai la nostra intervista volge 
al termine. Abbiamo gia rubato 
troppo del suo prezioso tempo a 
questo Principe della Chiesa che 
simboleggia una umanita vera per- 
ché pietosa e sollecita. Egli ci parla 
ora della grande festa avvenuta 
nell’estate del 1948 per il centena- 
rio del duomo di Colonia. Vennero 
allora nella città martoriata dalla 
guerra i cardinali delle maggiori 
città europee, e circa 30 vescovi e 
vi fu una grande concorso di pop?lo; 
da quel giorno, come da un segno 
divino, è cominciata la resurrezio- 
me della Germania. « Oggi, nell’An- 
no Santo — conclude il Presule — 
festa di. perdono e quindi festa di 
pace, speriamo che l'unione fra i 
popoli si rinsaldi più che mai on- 
de renderli degni della Grazia di- 


vina». MASSIMO CHIODINI 


Ii Cardinale Frings. 


“lupo in veste di pastore ovvero il pacifismo 


Già Nostro Signore aveva 
parlato di lupi «in veste di 
pecora ». La Fontaine parla 
addirittura d'un lupo il quale 
si vestì da pastore. 

C’era dunque una volta un 
lupo. Pare che ce ne sian stati 
sempre molti, ma questo della 


della 1° pagina) 


cide, vivo, in ogni cuore di 
vivo, 

E’ per questo che Viniziativa 
di fiorire e curare le tombe 
dei caduti stranieri nella no- 
stra terra; e quelle dei nostri 
fratelli d'Italia caduti in terre 
straniere, non si limita dav- 
vero ad un semplice gesto di 
umana pietà. E qualche cosa 
di infinitamente più grande, di 
infinitamente più significativo: 
ed il commosso ed unanime 
consenso incontrato con ogni 
paese dimostra eloquentemente 
a quale èco profonda ed uni- 
versalmente sentita essa ri" + 
sponda. 

Come tutti i gesti d'amore 
quaggiù, quest’iniziativa sarà, 
sopra ogni altra cosa, un « in“ 
eontro » e uno «scambio ». Lo 
incontro — come diceva ancor 
di recente l’augusta Voce del 
Padre Comune, pur riferendosi 
ad un’altra non meno conso” 
lante realtà — «di coloro cui 
fu comandato di seminare la 
morte e.coloro che ne soffri- 
rono gli spaventosi effetti, di 
colui che invase e colui che vi 
soggiacque, di chi recinse i 
campi di ferro spinato e chi vi 
pati dura prigionia ». E in cam- 
bio dell’omaggio fraterno, del- 
la pietà cristiana del ricordo 
e della preghiera, cui è dato 
trasvolare oltre la «grande 
sponda », i Morti — i Veggenti 
— ripetono ai vivi il loro Mes- 
saggio, il mònito greve di tutto 
il loro sacrificio, di tutta la lu- 
ce che ormai li investe e li 
trasfigura: 

« Amatevi, figli d'uno stesso 
Padre, fratelli nostri: ODIA- 
TE L'ODIO, ritornate fratelli!». 


favola, non facendo affari fa- 
cendo il lupo, pensò di farne 
diventando pastore. Un lupo, 
dice testualmente La Fontai- 
ne, cominciava ad aver ina 
piccola parte tra le pecore del 
vicinato, e credette di doversi 
aiutare con una pelle di volpe 
e crearsi un’aria di nuovo per- 
sonaggio. Noi diremmo oggi 
che vesti di tattica la sua vio- 
lenza, e parlò di patriottismo, 
di. assistenza sociale, di laici- 
smo, di progresso. Dice infatti 
La Fontaine che non solo la 
veste e il bastone, ma anche la 
cornamusa egli si approprio. 
Così camuffato, eccolo avvici- 
narsi al gregge. 

La Fontaine prosegue, e la- 
Sciamo a lui la responsabilità 
dell osservazione: « Il pastore, 
il vero pastore, disteso sulla 
erbetta, dormiva profonda- 
mente; il suo cane dormiva pu- 
re lui, e dormiva la cornamu- 
sa. La maggior parte delle pe- 
core dormiva egualmente ». 

Pare oggi: tutti dormono, 
nessuno si riscuote; tutti so- 


VECCHIE ETERNE 


gnano, nessuno fa quel che c’é 
da fare. 

Il lupo, che era lupo e lupo 
rimaneva nonostante le divise 
volpine, per condurre a termi- 
ne l'impresa cominciò a parla- 
re: « cosa che riteneva neces- 
saria », dice il poeta, « ma che 
lo rovinò: non poteva contraf- 
fare la voce del pastore. Il to- 
no con cui parlava fece echeg- 
giare i -boschi e scoprì tutto il 
mistero. Ciascuno si sveglia a 
quel suono, le pecore, il cane, 
il pastore ». Noi, questi- lupi in 
abito di pastori, li abbiamo ri- 
conosciuti dai discorsi che fa- 
cevano? non sono gid in gran 
numero tra il gregge? in nume- 
ro sterminato? 

Il poeta conclude che, ve- 
stito com’era, il lupo non riu- 
sci né a difendersi né a fug- 
gire, e ci lasciò la pelle, la sua 
vera pelle. Sard vero? 

La moralità che il poeta tro- 
vò per il 1600, vale anche per 
il 1900: « Chi é lupo agisca da 
lupo; è meglio, molto meglio 
di certo », Meglio per lui e per 
noi, 
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SAN MATTIA — 
probabilmente una 
variante di Matta- 
tia, o « dono di Dio » 
— fu uno dei 70 di- 
FEBBRAIO scepoli che seguiro- 
no Gesù dal tempo 
— — # del suo Battesimo 

e fu testimone dėl- 
la sua Resurrezione ed Ascensione (At- 
ti 1, 22-23). Ne’ giorni successivi all’A- 
scensione il suo nome, assieme a quello 
di Barnaba, fu con successo presentato 
nella candidatura per la successione, nel 
Collegio Apostolico, al traditore Giuda, 
e, come tale, fu associato agli undici 
Apostoli. Di lui — di cui poco ci è per- 
venuto — Clemente Alessandrino (Stro- 
mata lil, 4) riferisce una bella sentenza 
ascetica inculcante la vittoria sulla ma- 
teria « onde far sempre più affiorare, in 
noi, Panimá, a mezzo della fede e della 


CASI DON LUCA 
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SANTI DELLA SETTIMANA 


conoscenza ». Si ritiene sia stato martiriz- 


zato. II suo corpo è, a Roma, in Santa 
Maria Maggiore, sotto l'Altare Papale. 


SAN FELICE IH 


(483-492). Storica- 
mente deve chia- 
marsi Felice il, 


perché il preceden- 
te Felice fu triste- 
mente Antipapa du- 
J rante l'esilio di pa- 
pa Liberio. Fu un 
romano, di casato senatoriale, e ante- 


FEBBRAIO 


le reazioni più grottesche. 


questo passo! ». 

Le ragazze degli opifici — 
quelle che di solito per soddi- 
sfare la propria vanita non 
trovano di meglio che addob- 
barsi della scemenza che sopra- 
vanza al giovinotto cui hanno 
promesso amore — ridevano a 
squarciagola dicendo forte che 
se il prete non le voleva spo- 
sare in Chiesa col velo bianco 
davanti alla statua della Ma- 
donna, le avrebbe sposate il 
Sindaco in Municipio, vestite 
di rosso, davanti al. quadro di 

Don Luca fremeva ma si fre- 
nava. Conosceva*-bene i suoi 
polli; e sapeva che. proprio 
come i polli erano caduti nel 
tranello. i 

Sapeva bene che. la sguaia- 
tezza delle giovani nascondeva 
la rabbia e che sotto-alla rab- 
bia c’era la preoccupazione, 
c’era il timore! 

Il nostro’ popold la Fede cat- 
tolica lha nel sangue e sulle 
scomuniche ci scherza poco 
perché sa che arrivano dove 
devono arrivare; e dove arri- 
vano bruciano. 

Sapeva anche che la Chiesa 
oltre che Maestra è Madre; e 
la Madre non vuole la morte 
dei propri figliuoli, ma che 
si convertano e vivano. 

Sapeva che il Papa è colui 
del quale nelle Sacre Carte il 
Signore dice: «Ecco che ho 
messo le mie parole nella tua 
bocca. Ecco che ti ho stabilito 
sopra le genti e sopra i regni, 
per svellere e distruggere e di- 
sperdere e dissipare, per edifi- 
care e piantare ». E sa ben lui 
dove è da-adoprarsi il piccone 
oppure la marra! 

Perciò a chi piu o meno ten- 
denziosamente gli domandava 
se la scomunica distinguesse e 
fin dove, rispondeva con pa- 
terna bonarieta: « calma, cal- 
ma; aspettiamo gli ordini e le 
direttive che saranno saggie, 
precise, inconfondibili. La sco- 
munica non è un bombarda- 
mento a tappeto e nemmeno 
un ciclone. La prende chi la 
vuole; chi non la vuole la può 
evitare. Tl resto... a suo tempo», 


Mentre si era ancora in atte- 
sa di disposizioni precise da 
parte dei Vescovi, Don Luca 
sempre fermo ne'la convinzio- 
ne che anch’esse avrebbero mi- 
rato giusto e badato a non spe- 
gnere il lucignolo che fuma e 
a non spezzare la canna fessa, 
come dice il santo Vangelo, si 
mostrava gioviale con tutti; e 
non ebbe un momento di titu- 
banza a fermarsi e ad entrare, 
la sera in cui, passando dal 
cerftro del paese, fu a gran 
voce ,Salutato e invitato nel 
« Caffé» gremito di gente di 
ogni ceto. 

Entrò, salutò tutti con gran 
confidenza e accettando il bic- 
chiere ricolmo che gli veniva 
offerto se lo porto alle labbra, 


La notizia della scomunica al comunismo ateo e anticristiano 
S'era diffusa in Parrocchia in un baleno e, travisata ad arte — 
anche li come dappertutto — dai commessi viaggiatori del par- 
tito, convenientemente ammaestrati e stipendiati, aveva suscitato 
nei campi, negli opifici e nelle osterie i commenti più sballati e 


«La Chiesa che buttava la maschera e prendeva posizione 
di lotta aperta contro i poveri privandoli perfino del cibo spiri- 
tuale... Il Papa che decretava l'inferno agli operai, rei di recla- 
mare una giusta mercede... I preti che s'erano messi d’accordo 
col diavolo per il mercato nero delle anime dannate... E via di 


con l’augurale frase di uso: | 
«alla vostra salute!». «Alla | 
sua!» risposero in coro i pae- | 
sani, mentre egli gia tracan- 4 
nava il vino rosso e frizzante. 

Il tema della scomunica. pro- | 
babilmente prudeva sulla pun- 
ta della lingua a piu d'uno; 
ma nessuno, dei rossi o ros- 
seggianti presenti (ed erano 
l'enorme maggioranza), ebbe il 
coraggio di toccarlo; un po’ per 


per prudenza. r 

Uno soltanto, che rosso non 
era, venne meno al rispetto e 
alla prudenza e lo toccò, di- 
sgraziatamente (per lui) con. 
mossa sbagliata. 


Il « signor Andrea» — cosi 
denominato in virtù delle sue 
piuttosto vaste possessioni — 
era una di quelle birbe matri- 
colate che non conoscono altro 
dio all’infuori del proprio inte- 
resse € per esso manderebbero 
il mondo in malora e darebbe- 
ro lanima al diavolo. 

Per salvaguardare il patri- 
monio sereccate dagli antenati 
e per difendere la propria po- 
sizione di privilegio, il signor 
Andrea aveva ‘mutato bandiera 
dieci volte, era stato vile, bu- 
giardo, traditore... Aveva fatto 
il filocomunista nel '45 e ora 
ostentava un anticomunismo 
risoluto fidando sulla polizia e 
sulla celere di cwi per precau- 
zione si sbracciava poi a dir 
corna. 

E fu proprio costui che avvi- 
cinatosi a Don Luca gli disse 
con laria di fargli un compli- 
mento: « Bravo Reverendo, lei 
non ha paura delie scomu- 
niche! ». 

Don Luca scattò come se gli 
avessero dato una frustata in 
un orecchio e con voce taglien- 
te rispose: « Prima di tuttd, si- 
gnor Andrea, le-faccio notare 
che non ho bevuto il comuni- 
smo; ho bevuto soltanto un 
bicchiere di vino e, a quanto 
mi risulta, il vino per rosso che 
sia non è colpito da alcuna 
scomunica! In secondo luogo — 
e qui ci intercalò la solita 
granfiata nei capelli — fino a 
questo momento, quali e quanti 
di quelli che me l’hanno of- 
ferto, siano o no scomunicati, 
io non lo so ancora. Una cosa 
invece io so di sicuro; ed è 
che lei è colpito in pieno dalla 
sentenza di condanna lanciata 
da Cristo medesimo contro i 
ricchi insaziabili e contro i fa- 
risei della sua forza. Ma con 
lei io non ho bevuto nè berrd 
in avvenire! ». 

Così dicendo se mandò, ac- 
compagnato da un coro di ap- 
provazioni, alle quali volle dar 
risposta voltandosi di su la 
porta e gridando: «a ciascuno 
il suo ». 


rispetto e un po’ forse anche — | 
| 
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nato di San Gregorio Magne. Oppugnd 
con energia i Monofisiti o Eutichiani, de- 
neganti in Cristo la natura umana; re- 
spinse l'a Henoticon », o -Atto di Unione 
emesso dall'imperatore Zenone a favore 
degli Eutichiani; per eresia e. scisma in- 
sieme, egiÌ depose Acacio, Patriarca di 
Costantinopoli; in Africa incoraggiò i cat- 
tolici ivi perseguitati da Guntamondo, re 
Vandalo ariano; infine molti lo ritengono 
autore del cosidetto Sacramentario Leo- 
niano. Ii suo corpo riposa, a Roma, nella 
Basilica di San Paolo. Come si vede, fu 
uno dei grandi Papi dei primi secoli. 
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PRIMA DOME- 
NICA DI QUARE- 
SIMA: colore litur- 
gico purpureo e 
Messa «alnvocabite. 
Ricordiamo qui, ai 
nostri lettori, i no- 
$ mi eventuali dei lo- 

ro Santi Patroni 
commemorati in questo giorno: ALES- 
SANDRO, DIONISIO, FAUSTINIANO, 
FORTUNATO, FELICE, NESTORE, PA- 
PIA, CONONE, CLAUDIANO, PORFI- 
RIO e VITTORE. C'e n'è per tanti buoni 
cristiani di tal nome. — I! primo di que- 
sti — SANT’ALESSANDRO — fu Patriar- 
ca di Alessandria e campione della fede 
contro Ario. Per sua influenza, |l’impera- 
tore Costantino favorì e facilitò in modo 
splendido |l’adunata dei Vescovi allo sto- 
„rico Concilio di Nicea del 325. Santità, 
prestigio e dinamismo, in lui, si fusero 
in uno. 


Tra | Santi d'og- 
gi, ecco ONORINA, 
una delle prime 
martiri della Fran- 


cia. Altro non si sa 
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„attorno a lei, essen- 
done stati perduti, 
nelle persecuzioni, 
gli Atti. Ne resta, 
come il profumo in un antico vaso d'ala- 
bastro, i! ricordo con la musicalità del 
nóme ed il rubino purpureo de! sangue 


da essa profuso, con, generosità, per Cri- 
sto. — Ecco, poi, SAN -LEANDRO, il 
maggiore d'una trihtie ĝl. fratelli santi, 
con Fulgenzio ed tsidoro — suo succes- 
sore nella Cattedra di Siviglia — rite- 
nuti le tre stelle della Spagna cattolica 
del Vi secolo. S. Leandro cominciò come 
monaco e poi fu Arcivescovo. Compi me- 
raviglie nel governo della sua Chiesa, 
tra l'ammirazione del suo amico Gre- 
gorio l: e invero riformò la Liturgia spa- 


gnuola (Rito Mozarabico); fu l'anima del 


lil Concilio di Toledo (589) e strumento 
della conversione dei Visigoti della Spa- 


gna. Lasciò pure degli scritti e s’onora 
come Dottore della Chiesa. 
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Un primo mani- 
polo d’eroici testi- 
moni di Cristo — 
MACARIO, RUFI- 
NO, GIUSTO e TEO- 
FILO — lo presen- 
ta oggi il Martiro- 
logio Romano, Co- 
dice sacro d'eroi- 
smo umano. Li mietè, fiori purpurei, pel 
250, la ‘persecuzione anticristiana, sotto 
Decio. Sembra abbiano esercitato l'arte 
del vasaio. A Bari, nella chiesa dei Ge- 
suiti, si venerano — assieme ad altra 
chiesa di Bologna — le loro sacre reli- 


Carissimo don Icilio, 


Mi scrivesti tempo fa: « prega per la 
mia mamma che è ammalata ». Ora ar- 
riva la tua lettera con la temuta noti- 
zia. « Era tanto vecchia; ma era il mio 
angelo» mi dice annunciandomi il tuo 
immenso dolore. Che fosse i! tuo angelo 
lo sapevamo noi tuoi amici. Fin dai tem- 
pi di Pugnano ti ricordo sempre premu- 
roso con lei e sollecito nel presentaria 
a tutti come un dono rinnovandole, con 
quella tua spontaneita cosi commovente, 
amorose carezze. Allora a noi figli un po’ 
sconsacrati perchè giovani e appena 
svezzati dalle cure materne, le tue e- 
spressioni filiali potevano sembrare ec- 
cessive. Ma ora no. Ora, non più gio- 
vani comprendiamo e viviamo il tuo ge- 
loso, intenso, amore pieno d’ansie per 
Vimplacabile corsa del tempo. 

E dire che il nostro cuore alberga al- 
tri affetti umani, quelli cui tu hai rinun- 
ciato per amore di Dio! 

A San Casciano la volevi sempre vici- 
na anche quando dovevi scrivere. Re- 
stava discreta e silenziosa nel tuo stu- 
diolo e le tue pagine più belle sono nate 
così. 

Mi dici « sono rimasto solo in questa 
casa vuota, col cuore desolato ». 

Perchè solo, don Icilio? Forse sei uno 
dei sacerdoti più circondati di affetto 
perchè la tua parrocchia supera i con- 
fini del vicino Arno e si estende sulla 
sterminata famiglia dei tettori à cui hai 
fatto sempre, sempre un bene immenso 
it di cui merito è si tuo ma anche della 
tua mamma che ti ha sostenuto e gui- 
dato. 

Segno di gratitudine per il bene che 
ci fai siano le nostre preghiere. Non solo 
per la mamma, ma anche per te amico 
carissimo che vogliamo sempre vicino 
perchè con la tua arte ci sai avvicinare 
a Dio. 

ENRICO ZUPPI 


quie, ad eccezione del corpo di San Giu- 
sto ch'è, invece, conservato a Roma nel- 
la Basilica di San Paolo. — Oggi, ricor- 


re pure SAN ROMANO, un francese di 


Bugey, fratello d’un altro santo, Lupi- 
cino. Trentaciriquenne, già monaco col 
fratello suo, si reše eremita in quell’in- 
canto di panorami del sistema alpino, tra 
Francia e Svizzera, ch'è il Giura. Ebbe 
tanti seguaci e cosi fondò le Abbazie di 
Condat e di Leuconne, nucjeo di future 
cittadine. Mori nel 466. 


Porpora, oggi, nel 


Calendario. A Ro- 
Í ma, si ricordano i 
260 Martiri, sulla 
via Salaria, sotto 


Claudio II (c. 272). 
Marsiglia ricorda i 
suoi martiri ERME- 
TE e ADRIANO im- 
molati, ne! 290, sotto Massimiano Ercu- 
leo. L'Africa, a sua volta, rievoca dodici 
suoi martiri, con LEONE, ABONDANZIO, 
NICEFORO è DONATO per capi-gruppi 
nel raggio testimoniale. La Bretagna 
celebra SANT’ALBINO monaco e; nel 
528, vescovo di Angers ove un’Abbazia 
lo ficorda. Da noi, Bassano def Grappa 
e l'Ordine Benedettino festeggiano la 
Beata Maria Giovanna Bonomi (1606- 
1679) oriunda d’Asiago. Benedettina, in 
San Girolamo di Bassano, si distinse per 
preghiere e fortezza nelle prove. Iilustri 
personalità recavansi da lei a visitare 
la «monaca Giovanna». La beatificò 
Pio Vi (1783). Le sue spoglie mortali 
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sono oggi venerate, a Bassano, in Santa 
Maria della Misericordia, nella cui vi- 
cina piazza i cittadini le hanno eretto 
un monumento. 


Pur oggi epopea 
6 di martirologio cri- 

stiano: Anzitutto i 
2 Martiri di Roma, 
numerosissimi — 
pturimi — del 227, 
sotto il crudo pre- 
fetto Ulpiano. Poi 
i tre — LUCIO, AS- 
SALOME e SERGIO — sacrificati, in 
Cappadocia, in circostanze avvolte in un 
velo di mistero, al pari degli altri quat- 
tro — PAOLO, ERACLIO, SECONDILLA 
e GENNARA — martirizzati a Porto, 
presso Roma, lì dove sfocia il Tevere. 
— Ecco, infine, un altro papa di gran 
governo, SAN SIMPLICIO (468-483), di 
Tivoli. Vide la fine dell'impero d'Occi 
dente èe, calati i Barbari a Roma, am- 
mansi l’ariano Odoacre. intervenne con 
tro i Monofisiti d’Alessandria; s’oppose 
all'attuazione del Canone 28 di Calcedo- 
nia da parte del Patriarca di Costanti- 
nopoli, perché odorante di eresia seuti-. 
chiana. A Roma, costrusse quattro chie- 
se — S. Stefano Rotondo al Celio, San- 
t'Andrea e Santo Stefano — non più oggi 
esistenti — ed il gioiello di Santa Bal- 
bina. Gran Papa, adunque. Il suo corpo 
riposa nella Confessione di S. Pietro in 
Vaticano. 
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ACCERTAMENTI PATRIMONIALI 


delle anime 


N° 1200-970031 — Versamento straordinario. 

I Contribuente ***, detto «il Cavaliere», per quanto non 
abbia mai ricevuto decorazioni equestri, impiegato statale, padre 
di famiglia, il pomeriggio di sabato 18 corr. s’é presentato agli 
sporfelli della Tesoreria Spirituale — praticamente allo spor- 
tello del confessionale — e s'è accusato di non aver adempiuto 
ai doveri del proprio stato, chiedendo perciò una grave penitenza. 

Nel merito si fa osservare che « il Cavaliere », da poco tempo 
promosso dai propri superiori politici ad essere eletto consigliere 
della Sezione « Statali e Parastatali », non aveva mai avuto occa- 
sione di esprimere il proprio parere sugli o. d. g. messi in discus- 
sione, asserendo ogni volta di « non conoscere gli ántecedenti ». 
Perciò i dirigenti della Sezione già in precedenza contavano sul 
suo voto, quando preparavano i detti o. d. g. sull’adesione a 
questa o a quella sub-eorrente della grande corrente politica 
unitaria e concorde. 

Ma venerdì 17 egli, per la prima volta, si ribellò. 

Si trattava d’approvare il preventivo di L. 7.500 (spesa « asso- 
lutamente non superabile ») per l'adattamento del « salone» al 
« veglione delle famiglie ». i 

Invano il presidente — Comm. Ing. ***, varie volte « auto- 
revole candidato » e « quasi quasi eletto » al Comune e al Senato 
— cercò di convincere con « le più ampie assicurazioni » l’« amico 
Cavaliere ». Invano. « Il Cavaliere » inghiottiva saliva, in silenzio, 
e scuoteva la testa. Cosi che « testardo» si senti dire dal Presi- 
dente, seccatissimo. | 

li quale, alla fine, per toglierlo da quel mutismo, gli « diede 
la parola». E «il Cavaliere # cominciò a parlare. « Per fatto 
personale » — disse; fra lo stupore di tutti.. 

Ricordò, infatti, «il Cavaliere» che «ai tempi del ’31», 
« quando si trattava di difendere l’Azione Cattolica », egli, una 
sera, fu {aggredito presso l'edicola del giornalaio da «quattro 
energumeni» che gli fecero «mangiare tutto L'Osservatore 
Romano, a otto pagine » appena acquistato. E il motivo di quella 
« spedizione punitiva » era stato un suo pubblico dissenso nella 
sala del Dopolavoro, a proposito del « ballo famigliare » di quel 
lontano 1931. 

« I] Cavaliere» spiegò, quindi, che non poteva, lui, proprio 
lui, esser favorevole «in questo Anno Santo 1950» a che si 
ballasse proprio nello stesso salone dell’ex-Dopolavoro, dove 
egli aveva « deprecato », diciannove anni addietro, i balli « cosi- 
detti in famiglia ». 


— Tanto più — aggiunse; e additd col braccio teso al di 
sopra delja testa del presidente — tanto piu che ora le nostre 
figliole dovrebbero ballare sotto gli occhi del Crocifisso. . 


Di colpo, tutti si voltarono a guardare in sù, come per la 
prima volta in vita loro, il crocefissetto di legno e ottone, che 
sembrava issato sulla cornice dell’enorme fotografia del Capo, 
sorridente e aguzzo dietro gli occhiali da studioso. 

— Vorremo, forse, togliere il Crocifisso? — continuò «il 
Cavaliere », avvertendo vagamente di aver guadagnato alla 
bajonetta una trincea importante dell’avversario. 

— Vorremo, forse — continuò — togliere di lassù il Re 
della nostra repubblica democratica, dopo che per tanti e tanti 
lustri i nostri padri e noialtri abbiamo combattuto, affinchè 
quella sacra Immagine dominasse non solo dei nostri cari in 
mezzo al cuore, ma anche nella scuola, dove si edùca la gioventù; 
e così pure nell’officina, perchè sia santo anche il lavoro, e a 
Lui dal soleco la fronte china erga fidente l'agricoltore? 

No, dunque... 

Ma a questo punto il Comm. Ing. *** guardò l'orologio, e, 
succhiando aria, corse verso la stanzetta del telefono, dicendo: 
— Torno subito, torno subito. Ho una comunicazione urgentis- 
sima con il Centro Nazionale. 

« I] Cavaliere » restò, così, a mezzo volo con la perorazione. 
Dubitò alquanto se doveva sedersi o restare in piedi; alla fine 
sedé con l’aria di chi ha ancora la cartucciera di riserva intatta. 

Ma, dopo un po’, furono gli altri — ad uno ad uno — ad 
alzarsi, « per andare a vedere quanto durava la telefonata ». Poi 
si fece «l’ora di cena», e tutti in coro dissero: — Be’, ne par- 
liamo ancora domani sera. 

E fu per questo che sabato alle 16 in punto «il Cavaliere» 
s'avviò verso la Sezione per essere il primo — «non si sa 
mai» —; pur dubitando fra sé di trovare ancora tutto chiuso. 

Era già aperta, invece, la Sezione; e tutta illuminata, come 
non mai. Il «salone», poi, appariva «tutto una gioia degli 
occhi », con lampioncini cinesi, festoni di carte veline colorate 
e, negli angoli, quattro vasoni di palme. 

«Il Cavaliere» alzò lo sguardo verso la parete di fondo. 
Nella grande fotografia il Capo era ancora più sorridente e 
paterno, così decorato, intorno intorno alla cornice dorata, di 
graziosissime gale tricolori. Dietro le quali spuntava, appena, in 
alto, un’assicella di legno, sospesa al muro con la targhetta «INRI». 

Si rimanda agli articoli di Legge: Mt. XVIII, 6; Rom. XIV, 
1-3. E per la penitenza richiesta: I Tm. I, 1-4; Ge. V, 16. 
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DEGLI ANNI SANTI 


(11) 


Ii Giubileo di Alessandro VI co- 
mincié, come dicemmo, solenne- 
mente. Il Papa aveva emanate sags 
ge disposizioni per facilitare il 
viaggio ai pellegrini; aveva scritto 
a governanti, vettori, baroni e feu- 
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SUORE IN BORGHESE 


L’anticlericalismo titino non’ la- 
scia ancora il maresciallo. Si tratta 
di una di quelle malattie giovanili 
che è difficile cacciare via da un 
vecchio organismo, nonostante gli 
innegabili progressi dela terapia 
americana. 

Ecco che, a Lussimpiccolo, si vo- 
gliono -cacciare le Suore. Ma le 
Suore tengono un ospedale di po- 
veri vecchi. Le Suore si cacciano; 
ma i vecchi dove si mettono? Non 
si possono cacciare come le Suore. 
E, d’altra parte, chi se li piglia? 
A gridare « Abbasso le Suore » non 
è difficile trovare molti comunisti, 
siano essi staliniani o titini; ma a 
pensare ai poveri vecchi, chi si 
trova? 

Conclusione: le autorità hanno 
imposto alle Suore di dimettere l'a- 
bito religioso e di vestire (come si 
dice?) in borghese. E così le Suore 
non sono partite. Con gioia dei vec- 
chi; con sollievo dei comunisti. 

Lasciamo andare la coerenza di 
questi comunisti che impongono 
Fabito... borghese. Prendiamo atto: 
Pabito non fa il mouaco e... tanto 
meno la Suora. 

Se si tratta solo di questo, siamo 
tutti pronti, per amore della Chiesa, 
ad ubbidire ai comunisti e... diven- 
tare « borghesi ». 


L'ESEMPIO DALL'ALTO 


Nel cortile del Senato, giorni fa 
(v. «Messaggero», 9 febbraio) è 
avvenuto un violento pugilato fi- 
nito in... farmacia. Ma non tra se- 
natori. Tra due inservienti. 

Conosco per forza di anzianità 
parlamentare (1919-39) innumere- 
voli storielle di Montecitorio e di 
Palazzo Madama. (Per la tranquil- 
lità di avversari e di amici, premet- 
to che non ho nessuna intenzione di 
fare un libro di ricordi). Posso quin - 
di garantire che a memoria d'uomo 
un pugilato tra inservienti e tanto 
meno tra commessi delle due Ca- 
mere, non era mai avvenuto. Forse, 
dal 1848. Ma tutto cambia. Anzi, 
« progredisce ». 

L’ufficio e la psicologia di questa 
categoria di dipendenti, si sono af- 
finati e precisati in modo sorpren- 
dente. Essi non solo sono i più fe- 
deli, inappuntabili, scrupolosi ese- 
eutori di ordini, sempre obbedienti 
© docili ai comandi dei loro supe- 
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datari, che «in virtù della santa 
ubbidienza garantissero sicurezza 
ai viandanti, liberandoli dalle insi- 
die dei predoni, dei ladri e degli 
uomini perversi e nefandi, che, se- 
dotti da diabolica suggestione non 
temevano di spogliare, aggredire e 
anche crudelmente ferire e ucci- 
dere i pellegrini ». 

Ma le condizioni politiche non 
erano tali da assicurare il transito 
pacifico ai romei (Luigi XII, pro- 
prio in quell’anno assali Milano) e 
nemmeno quelle morali, derivanti 
dai ‘cattivi esempi della Curia Ro- 
mana, potevano invogliare t fedeli 
a riprendere il bordone del pelle- 
grino. Tuttavia la fede del popolo 


passò sopra a disagi e a mali esem- 


pi e portò moltitudini di fedeli a 
Roma. 

Un pio Camaldolese lasciò scritto 
con stupore: «vi sono ancora così 
tanti cristiani capaci di attraver- 
sare Sodoma! Sia gloria a Dio che 
ha suscitato tanti testimoni della 


fede! we 


Trai pellegrini di questo Giubi- 
leo, la stéria ricorda il nome di un 


— 


grande scienziato, Nicola Copernico, 
che.venne a Roma con il fratello 
Andrea «per fare penitenza ». Egli 
era allora sacerdote e studente al- 
l'Università di Bologna, ma lo stu- 
dio delle matematiche non aveva 
raffreddata in lui la pieta e lo zelo 
d’apostolato. 

Giunto nella Citta Eterna e ve- 
nuto a contatto con gli studiosi che 


bat in) iriput ad s Bot 


a 


qui abitavano, fu sollecitato da 
questi a spiegare il sistema di To- 
tomeo all'Università della Sapienzs 
Furono queste le sue prime lezioni 
pubbliche, avute « in magna sehola- 
sticorum frequentia et corona ma- 
gnorum virorum -et artificium de 
hoe doctrinae penere » come aige 
un’antica erona@aa. + 


Raccoltoge, tgrio. - Nicola: pre- 


gava e meditava proseguendo nelle 


~ 


erum m p prop es Fanh Poria nae uta Ostet abs A 


afine 


pratiche religidse e nele sue osser- 
vazioni astronomiche, fra cui quel- 
la dell’eclissi di Luna, del 6 novem- 
bre 1500. 


Il Giubileo si svolse tranquilla- 
mente senza alcun fatto di rilievo. 
Il Papa si recò in visita alle Basi- 
liche a cavallo, con grande corteo di 


; 


pe Ir Cu 


Ad PMen falari 


Cardinali, Principi e dignitari. Ma 
tanta pompa non si addiceva allo 
spirito del Giubileo, cosicché la 
Provvidenza gli mandò subito un 
segno dal Cielo. Mentre stava dan- 
do udienza nei suoi appartamenti, 
un'improvvisa bufera abbattè un 
camino che cadendo rovesciò il tet- 
to del palazzo e precipitandosi nella 


“gala dove si trovava il Papa con i 


Cardinali,. fece sprofondare il pavi- 


mento. 


riori, che sono i deputati e i sena- 
tori. Cioè i sovrani (916 in tutto) 
della Nazione, 

A poco a poco, questi dipendenti 
soño divenuti i maestri, i correttori, 
i pedagoghi (oltre che, talvolta, gli 
infermièri) dei loro superiori. 

E’ una situazione unica al mondo, 
che meriterebbe uno stud‘o partico- 
lare. Assai suggestivo, sarebbe. 

Cosa fa un commesso delle Ca- 
mere? Spazza le stanze. Vigila gli 
ingressi. Serve alla buvette. Spiega 
i giornali sui taveli. Porta plichi, 
indumenti, libri, appuntamenti ai 
parlamentari. Tante cose fa e tutte 
utili ed oneste, con garbati inchini 
che piacciono molto anche ai co- 
minformisti. Ma, sopratutto, questo 
fa: insegna l'educazione ai senatori 
e ai deputati. E quando vede co- 
storo che sbattono le tavolette, che 
scendono all'assalto, per prendere a 
pugni, a calci, a morsi i colleghi essi 
si fanno avanti e con pazienza, ele- 
ganza, comprensione e compassione, 
cercano di ricondurre quei sovrani 
al 916 per mille (dico bene?) sulle 
vie della urbanità, del galateo, (e 
perchè no?) del codice.. civile. Ci 
sono, è vero, i questori, che sono 
senatori e deputati incaricati di tu- 
telare l'ordine e la decenza nell'au- 
la; ma che farebbero essi, senza i 
commessi? 

Invochiamo quindi tutte le atte- 
nuanti per quei dipendenti del Se- 
nato (abbiamo appreso che sono di 
nomina recentissima) i quali. per la 
prima volta in 102 anni hanno vo- 
luto . imitare i lore sovrani e fare 
qualcosa di simile a quello che fan- 
no, si spesso, senatori e deputati. 


IN TEMA DI ASSASSINIO 


Non è il caso di esagerare ma 
«dopo il caffè» può essere anche 
piacevole raccontare il caso occorso 
alla compagna Borellini. 

L'on. Borellini è quella donna 
comunista, nonché deputata, che al- 


qm 


la Camera, dope il discorso De Ga- 


speri peril sesto ministero, si av- 


vicinò al banco del governo e gri- ` 


dando « assassini! » gettò dei mani- 
festini con le fotografie dei sei ca- 
duti nel conflitto di Modena. 

Dopo tre giorni dal fatto, il Pro- 
curatore di Modena ha invitato 
l'onorevole nel suo ufficio e l’ha in- 
formata di una circostanza: che il 
nome di lei ricorre spesso negli atti 
che si riferiscono ad un omicidio 


effettuato nel 1945, durante la lotta 


partigiana. 

Non è il caso di esagerare, dice- 
vamo, perché con tutte le guerre 
che abbiamo sulle spalle si arrivera 
a concludere (anzi, ci siamo gia arri- 
vati) che una persona la quale ab- 
bia il coraggio di dichiarare di non 
aver mai ammazzato nessuno, dovrà 
essere, almeno, privata dei diritti 
politici ed esortata a vergognarsi. 

Certamente la compagna Borellini 
dirà — se mai — di aver cooperato 
ad azioni di guerra; ma allora, la 
qualifica di assassino finirà col per- 
dere il significato di ingiuria. n 

— Tu sei un assassino! ` 

— Grazie, altrettanto. 


SCUOLA E SCHIAFFI 


Se è vero che il parroco di Vat- 
telapesca ha preso a schiaffi, in 
malo modo, un ragazzo della sua 
scuola, non c'è che dire: quel’ par: 


roco ha fatto male, matissimo e non 


cercheremo scuse per lui. 

Se mai lo inviteremo ad andare 
lai a scuola di schiaffi. Dove? 

Ecco una notiziola da Reggio E. 
(16 gennaio): « A Balso, nell’ Appen- 
nino reggiano, la ventenne Carmen 
Maioli, mentre rincasava veniva in- 
sultata e schiaffegiata dalla segre- 
taria dell'U.D.I. locale, Iside Pif- 
feri. L'atto si deve attribuire, se- 
condo l'opinione pubblica, al rifiuto 
opposto dailla -Maioli -ad iscriversi 
all U:D.I..- 


— 


SINCERITA’ 


Preferiamo la sincerità un poco 
brutale del capo comunista b. ope- 
rante in Francia, il compagno Mar- 
ty, che ha perduto la pazienza a 
forza di tener la mano tesa agli 
« intellettuali ». 

Il compagno Marty è un tipo tut- 
to opposto al compagno Togliatti, 
che procede circespetto, in doppio 
petto, e perde la pazienza e la ma- 
schera di persona per bene, solo 
due o tre volte l’anno (in pubblico). 
Come gli è avvenuto il giorno 8 
u. s quando ha comandato e gui- 
dato l'assalto per. accoppare i mi- 
nistri. 

Il compagno Marty è più spiccio 
ed ha detto, a proposito dei profes- 
sori indrappelłlłati nell'« Alleanza 
Cultura » sotto le ali del piccione 
di Picasso: « Piuttosto che avere ai 
miei ordini degli intellettuali timo- 
rati, preferisco degli analfabeti 
pronti a farsi uccidere ». 

Lasciamo correre la faccenda del- 
uccidere. Le cronache giudiziarie 
dimostrano che i tesserati rossi 
sono pronti anche ad ammazzare. E’ 
Fidea degli analfabeti, che ci piace; 
e che non deve dispiacere nemmeno 
a Togliatti: se quel giorno. alic Za- 
mera, ne ha trovati tanti, pronti 
ad aggredire, a gridare sozzonate, a 
mordere. 


LA MADRE E’ IGNOTA? 


A propesito delle cronachette di- 
vorzistiche di quella vulcanica cop- 
pia cinematografica nordico-sudica 
(attenti proto!) è di scena, adesso, 
la iscrizione allo Stato civile di 
Roma di quel povero bambino cu- 
cinato tra un adulterio e l'altro. 

Come si fa? Le leggi ci sono e ci 
saranno sempre. Una qualche diffe- 
renza tra una gatta che partorisce 
e una donna, ci sara sempre. E poi- 
chè quella donna è ancora moglie 
di un marito, cioé (pare impossibile!) 


Alessandro VI rimase ferito, ma 
in città si era già sparsa la voce 
della sua morte. 

Questo segno impressioné forte- 
mente il Pontefice e gl’ispiré final- 
mente sentimenti di dolore e di pe- 
nitenza. 

Il Giubileo fu prolungato fino al- 
Epifania, dopodichè venne esteso 
con una disposizione che entrerà 
definitivamente nella pratica della 
Chiesa a tutte le città d'Italia e 


del mondo. 


Questa ' aiiai belga è giunta, 

pochi giorni fa, a Roma. Ha percor- 

so il lungo camming a piedi. Eccola. 
in piazza S. Pietro. 


non è ancora una donna libera; 
ufficiale. di State civile non può 
scrivere il nome di lei. Come fare? 
Scrivere « madre ignota »? Scrivere 
« denna che non si può nominare »? 
Queste sono state le ipotesi pubbli- 
cate dai giornali e sulle quali gli 
avvocati (specializzati) discutono. 

Io preferirei la « madre ignota ». 
Per una reminiscenza teatrale., Ero 
fanciulletto guando, in una filo- 
drammatica, assistei a! dramma 
commovente di un uomo che porta 
a casa un povero bambino trovato, 
in abbandono, sulla via. La moglie, 
pietosa, lo accoglie benigna e do- 
manda (in settenari) al marito no- 
tizie del trovatello; e il marito (sem- 
pre in settenar ) risponde: — Cono- 
sci il padre? No. E la madre? Emmi 
ignota! 

Ora, definire ignota una donna 
che è conosciuta, osservata, analiz- 
zata, pur nei minimi particolari, da 
tutto il mondo, può essere parados- 
sale, ma è bel'o. Mentre definirla 
« donna che non si può nominare », 
mi pare offensivo perchè, in fondo, 
vorrebbe dire, più o neno, donna 
innominabile. E ai miei tempi (oggi, 
no) questo poteva essere un'offesa. 

Ma quell'ignota! C’é come un so- 
spiro di romanticismo che fa pen- 
sare — per ragion di rima — alla 
Beatrice dantesca: « pur come sposa 
tacita ed immota ». (Par XXV, 109). 


SIAMO ALLA LETTERA H 


Finalmente, i comunisti inneggia- 
no alla guerra e alla bomba H. Ra- 
dio Mosca annuncia (17 gennaio) 
che Stalin-ha dato il via alla sua 
bomba H., beila e perfetta (s’inten- 
de) come quella di Truman. E il 
manifesto comunista russo esaltan- 
do l'ordine presidenziale dice: «Fin- 
ché ci sara il capitalismo, esistera 
Sempre la minaccia di un ‘aggressio- 
ne contro la Russia ». 

Parole che sembrano echeggiare 
quelle tante volte dette da Truman: 
« Finché ci sara il comunismo esi- 
sterà sempre la minaccia di una 
aggressione contro gli Stati Uniti e... 
il mondo intero ». 

Cosi, noi, poveri tapini, ci tro- 
viamo tra due bombe. 

Siamo alla tettera H? O forse (e 
da un pezzo) alla X? n 
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QUATTRO ESERCITI ANCORA CONTROLLANO 


Austria non guardano gli 


Meno freddi. con gli americani che 
con i russi, ma con nessuno in con- 
fidenza gli austriaci sono arrivati 
a meritarsi il rispetto degli eccu- 
panti. Alla bąse della ripresa au- 
striaca cè un motivo dominante: 
la fede. 


VIENNA, febbraio. 


In Austria si sta bene anche d'esta- 
te, ma certo l'età d'oro sono questi 
due mesi dalla vigilia di Nataie all’i- 
nizio della Quaresima; appur.o in 
questo 1o ho avuto la toriuna di vi- 
Sitare Vienna e Salisburgo e, breve- 
mente, aitre citta di questa veccnissi- 
ma ma intramontabile nazione, e di 
riportarne impressioni intense, distin- 
te, quali sogiuono darci forte:nente i 
paesi caratteristici. 

E nei paese a noi più distante, per 
la lingua e per lo spirito e la menta- 
‘lita, ho trovato un comun denomina- 
tore che mi ha impedito di sentirmi 
estraneo: ia religione catto.ica pro- 
fondamente sentita e praticata. In 
Austria tutti sentono l'Anno Santo, 
tutti ce ne domandano. Il Card. Innit- 
zer, da cui ho avuto l’onore di essere 
ricevuto inseme a degli studenti ita- 
liani, ci ha chiesto come fosse Roma 
in occas.one dell’apertura delia Poria 
Santa. Alla base di tutta la ripresa 
austriaca c'è un motivo dominante: la 
fede. Quella fedé che vanamente : na- 
zisti avevano cercato di demoiire. 

Vienna e tutta l'Austria sono vera- 
mente uno splendore d'inverno; il 
paesagg:o con l'elemento fascinoso 
della neve è veramente incantevole; 
e. dove non c'è la neve, come appunto 
nella cap.tale, c'è un atmosfera tipi- 
camente invernale, un cielo, dei colo- 
ri, che nel loro genere non trovano 
veramente riscontri. Si agg.unge a 
questa incantevole bellezza naturale, 
quella creata dall'uomo, che alla pri- 
ma si unisce armonicamente: e cioé 
il fasto di una città agghindata per le 
feste, le vetrine, le luci. 

Gli Austriaci hanno lavorato dura- 
mente in questi anni per superare un 
calvario quasi decennale é con l'ini- 
zio del mezzo secolo e con l'Anno 
Santo vogliono dimostrare la realtà 
della loro ripresa. 

__ Essi soho anche tutti rivolti a coa- 
“fermare ib loro «‘atstricismo » aluan- 
‘to indebolito dopo le ultime disastro- 
‘se avventure. Austricismo morale’: non 
politico. Vogliono fare dell’Austria un 
paese essenzialmente turistico, voglio- 
no salvare la loro tradizione, le loro 
caratteristiche, il loro. folklore e im- 


porli all’ammirazione del mondo; è. 


un’opera di propaganda e di economia 
insieme. 

Cosi sembrano disinteressarsi degli 
stranieri che hanno in casa. Il guaio 
è che costoro, sopratutto i russi si oc- 
cupano di loro. Se ci si pensa, è un 
miracolo come questa nazione abbia 
potuto risorgere con quattro eserciti 
nél suo territorio, come abbia potuto 
mantenere una spirituale unita mal- 
grado le quattro zone in cui è divisa. 
In cid ha influito, come abbiamo det- 
to, la forza della tradizione, ma sopra- 
-tutto della religione; la religione di 
un popolo cattolico per il 95%. 

Se vedeste come sono frequentate 
le chiese a Vienna, a Salisburgo, a 
Innsbruch! In piena zona russa, a 
Vienna, abbiamo visitato l'Abbazia di 
Kostleneuburg, fondata da San Leo- 
poldo: le funzioni vi sono celebrate 
con un ordine, e nello stesso tempo 
con un fasto incredibile; l’occupazio- 
ne non ha fatto, e non l'avrebbe po- 
tuto, nulla contro la religione. 

Ma nulla fecero i nazisti, in cui pu- 
re la volontà era esplicita e j tenta- 
tivi anche. Il Card. Innitzer ci ha mo- 
strato le stanze del palazzo cardinali- 
zio e tele di pittori celebri; i tedeschi 
anni fa vi penetrarono e devastarono 
ogni cosa prendendo a pugnalate e a 
baionettate tutti i quadri che il Car- 
dinale ha lasciato sbranati. 

Sono sereni gli austriaci? Non si 
direbbe. Pare che anche il diverti- 
‘mento lo fatciano per gli altri, per 
ragioni turistiche. In verità il centro 
della loro vita è solamente la casa. 
Dopo le sei.,ora della chiusura dei 
negozi, nessuno circola più per Vien- 
ma; nella zqna russa alle cinque non 
si vede più nessuno. Tutti in casa. 
Soltanto per Natale, la gente al suo- 
no delle campane di tutte le chiese, 
uscì e andò alla Messa di Mezzanotte. 

Cose che avvengono una volta al- 
l'anno. 


Più che mai oggi Vienna riassume 
tutta l'Austria; nel mio viaggio sono 
entrato da Tarvisio e sono uscito dal 
Brennero, attraversando tutte le zone 
di occupazione della nazione e le prin- 
cipali citth, da Kliagenfur a Gratz a 
Salisburgo e a Innsbruch; natural- 
mente le particolari vicissitudini bel- 
liche e politiche hanno segnato diffe- 
renze notevoli in queste, differenze 
che Vienna, come ho detto, riassume. 
Vienna è veramente città di tutti e di 
nessuno, © meglio solo di sé stessa. 
Russi, inglesi, americani, francesi se 
la sono divisa in zone di controllo, 


hanno occupato dei grandiosi palazzi» 


(e i russi proprio quello dell’Impėra- 
tore, sulla cui facciata hanno messo 


un mastodontico ritratto di Stalin e 
sotto una non meno mastodontica 
stella rossa) e girano per le «strasse»; 
ma in verità pochi se ne accorgo.o. 
I viennesi hanno saputo tanto tenersi 
staccati da loro, essere cortesi, ma 
"distanti, € son riusciti a salvare il 
volto della loro città. Meno freddi 
con gli americani che con i russi. ma 
con nessuno in confideaza, essi sono 
arrivati a meritarsi il rispetto degli 
occupanti e in certi casi la loro stima. 
Hanno sempfe cercato di evitare fri- 
zioni, non si sono mai interposti nelle 
contese dei vincitori. 

Per confermarvi questo loro atteg- 
giamento vi narrerò un episodio in 
Margaretenstrasse: quattro russi 
ubriachi hanno cominciato a dar fa- 
Stidio a tutti, compresi dei loro com- 
pagni di passaggio; niente di pid e 
niente Gi meno di quanto sogliano fa- 
re i soldati ubriachi di ogni nazione 
in un paese occupato. La polizia rus- 
Sa, avvertita, li ha presi, li ha basto- 
nati, poi ha loro legato mani e piedi 
con filo spinato e come sacchi li ha 
gettati a volo su dej camion. 

Orbene, non si è avuta nessuna di- 
mostrazione di plauso e di orrore ne- 
gli austriaci; essi non si sono scossi 
a questa barbarie, né per esserne lie- 
ti, come gente vendicata, né per de- 
plorarla come creature umane. vero 
è che dieci anni di nazismo, dieci an- 
ni di occupazione tedesca (che in tut- 
ti i modi cercano di cancellare) pud 
averli resi insensibili. Ma non è cesi. 
Nell'attesa di un trattato di pace che 
sembra non voglia mai venire (e po- 


trebbe essere il pomo della discordia 
lasciato li sempre maturo nel cuore 
del vecchio continente) il miglior 
«modus vivendi» è sembrato loro 
quello di ignorare completamente gli 
occupanti. Dei quali cérto alcuni sono 
da temere più di tutti. E questi sono 
i russi, naturalmente ma dai discorsi 
che fanno, gli austriaci, pare che non 
siano entusiasti nemmeno dei france- 
si. Come dicevo sopra Vienna. ben 
riassume lo stato di tutta l'Austria: 
nella zona occupata dai sovietici in- 
fatti si va a letto presto; i negozi chiu- 
dono prima, e ora d'inverno dopo le 
cinque e mezzo non vedete più nes- 
suno per le strade; alle dieci gli spet- 
tacoli sono tutti finiti. 

Per anni i russi, come dovunque, 
hanno deportato persone; e nel modo 
più improvviso e impensato. Bastava 
fino a un anno fa che qualcuno svol- 
gesse un'attività a loro invisa per es- 
ser portato via. Così fino a prima del- 
le elezioni, in questa zona di Vienna 
e nel resto dellAustria controllata 
dai russi, bisognava veramente esser 
cauti. L’ultimo deportazione in piena 
Vienna fu di un funzionario delle fer- 
rovie austriache che doveva recarsi 
a una conferenza internazionale per 
esporre la situazione delle comunica- 
zioni ferroviarie del suo paese e le 
spoliazioni subite. Tuttavia, per gli 
impegni internazionali, durante le 
elezioni la liberté di propaganda fu 
lasciata abbastanza libera e i candi- 
dati del Volkspartei (che sarebbe il 
partito democristiano) coraggiosa- 
mente attaccarono la Russia davanti 


TEMPO 


E così è successo che di invettiva in invettiva, di insulto in 


PAS Si 
PERDUTI 


ERSO 


ima” 


insulto, di parolaccia in parolaccia siamo arrivati alla famosa 


- seduta di martedi- 13 nella quale alcune centinaia di.deputati 


sono, scesi nell’emiciclo per picchiarsi e uno ha tentato «con 
manovra avvolgente» hanno dette i resocoxtisti parlamentari, 
ba tentato di aggredire il Presidente del Consiglio. I fatti sono 
ormai anche troppo noti perchè se ne debba pariare ancora. 

Tanto più che le conseguenze non sono ancora finite, e c’è 
in corse di studio una modificazione del regolamento che per- 
metta al Presidente della Camera di intervenire con sanzioni 
pia severe a carico dei disturbateri. L’estrema sinistra e Pestrema 
destra non ne vogliono sapere dato che i tumulti cominciano 
sempre da quelle due parti; ma è probabile che si arrivi a 
una regolamentazione più stretta: e si pensa sempre che biso- 
gnerebbe arrivare a stabilire nuove norme non soltanto per i 
tumulti, ma anche per i lavori normali. 

Quando si pensa che centinaia di disegni e proposte di legge 
stagnano nei due rami del Parlamento e che son tutti provvedi- 
menti dei quali si dice urgente l'approvazione, mentre le discus- 
sioni legislative procedono fiacche, slegate, tirate per il lungo 
il più possibile, intramezzate da discussioni politiche senza 
costrutto (appena sarà terminata quella in corso sulle comuni- 
caz'oni del Governo ne comincerà un’altra sui fatti di Modena 
che i comunisti chiedono a gran voce e che, certamente cerche- 
ranno di prolungare al massimo com’è loro costume) quando si 
pensa a tutto questo, vien voglia davvero di pensare a un rego- 
lamento che limiti le inutili elucubrazioni. 

Ma a sua volta una serie di modificazioni del regolamento 
parlamentare richiederebbe una lunga serie di seduté e una 
serie ‘nterminabile di proteste, non solo da parte dell’opposi- 
zione, ma anche da parte di tutti coloro che, amantissimi della 
libertà, la vedono in pericolo ogni momento. ' 

Si dice che ogni limitazione alla l be:tà di parola, 
della libertà di stampa, è un avvio alla dittatura e nen se ne 
vuol sentir parlare. 

Allora? Continuare così? 

S’é affacciata anche l'ipotesi che convenga mutare la presi- 
denza deHa Camera, ma depe qualche giorno di elucubrazione 
s'è capito che non è li il nocciolo della questione; ọ Gronchi o 
un altro, o Bonomi o un altro, se la Camera o il Senate si met- 
tono in testa di perder tèmpo non c’è rimedio possibile. 


L'unico rimedio sarebbe che i presidenti dei grupni parla- 


mentari si mettessero d'accordo per lavorare: ma un accordo 
di simile natura, possibile qualche volta, non appare probabile 
sempre: c’é l'opposizione di sinistra ¢ in parte quella di destra, 
le quali sono convinte di dover lavorare per screditare il Parla- 
mento e il pdrlamentarismo: è chiaro. 

Gli ani e gli altri pensano con nostalgia a paesi e a tempi 
nei quali i Parlamenti si radunano il meno possibile, ascoltano 


- la parola dei capi, obbediscono agli ordini e taccione quando non 


hanno da dire «si ». ‘ 

E naturalmente con questi settori è difficile che gli altri si 
intendano. l 

Se la maggioranza cerca di imporsi i deputati oe i senateri 
di estrema sinistra abbandonano l'aula e fanno mancare il 
numero legale. 

L’unica sanzione efficace, forse, non si potrà avere altro che 
nel 1953 quando gli eletteri, avendo ormai chiaramente identi- 
ficato i responsabili di questo andazzo, invece di rimandarli al 
Parlamento, li rimanderanno a casa. | 

T | LUCATELLO 


ai Russi. Dimodochè la paura degli 
austriaci sembra alquanto diminuita 
oggi e lo conferma l'episodio che vi 
narrerò. Un pomeriggio di qualche 
mese fa, in piena zona internazionale. 
fra Rathaus e il Burgtheater, una 
macchina della polizia russa si fer- 
mava dietro un cittadino austriaco e 
con molta sveltezza lo prelevava. 
Benchè compiuta quasi in silenzio e 
con aria indifferente, la cosa non pas- 
sava inosservata e contrariamente al- 
le -precedenti produceva uno strano 
fermento nei passanti due tassì che 
avevano seguitæœla scena rincorrevano 
la macchina dei russr e con altri so- 
praggiunti la superavano creandole 
davanti una specie di barricata. La 
folla austriaca, intanto, cosi compas- 
Sata e fino ad allora piuttosta passi- 
va, inscenava una riscossa e bastona- 
va i russi fino a che la sopraggiunta 
polizia internazionale non li liberava. 

Comunque lo straniero sente una 
profonda differenza passando da una 
zona all’altra. Per es. nelle stazioni 
in cui avviene il controllo russo, non 
ci „si può affacciare al finestrino. A 
Vienna in una delle più note piazze 
hanno eretto un grandioso monumen- 
to al soldato russo e vogliono garan- 
tirsi ’irremovibilita di questo con una 
Clausola del trattato di pace. La stes- 
Sa presenza di quei soldati intabarra- 
ti, con cappelli di pelle da una sensa- 
zione se non di paura certo di fa- 
stidio. E c’é poi la differenza econo- 
mica profondissima. Benchè gli aiuti 
del Piano Marshall vadano in tutta 
l'Austria anche là dove sono le trup- 
pe di Stalin, tuttavia dove sono gli 
americani, la vita e più florida e ric- 
ca. Guardate a Salisburgo per es.: 
gli americani vi hanno portato le loro 
famiglie e c’é una vita internazionale 
che pulsa più che a Vienna quasi; si 
trova tutto, i negozi sono pieni di ro- 
ba e anche bella e non solamente 


La guerra non è anccra terminata 
in Germania. «Zona proibita - 
Transito vietato » dice il carte 
incorniciato da fili spinati, 
sorge nella zona russa di Berlino. 


austriaca. La gente gira con maggiore 
disinvoltura. 

Ho già accennato alle pratiche 
religiose. Non si può parlare di ri- 
presa religiosa in Austria, dato che la 
fede non è mai venuta meno, anche 
quando era pericoloso professarla 
troppo. Ma certo oggi che il paese ri- 
prende il suo cammino, essa più che 
mai si presenta ai cattolicissimi au- 
striaci come l'unica grande salvezza, 
come il più grande fattore dell'unità 


nazionale. MARIO GUIDOTTI 


MEDICINE VECCHIE NUOVE 


Mi dà sempre particolare piacere 
ricercare e rileggere vecchie Riviste 
e vecchi libri e tenermi al corrente 
con quelli di recente pubblicazione 
relativi alla terapia delle conquiste 
mediche: studio, e vedo così i passi, 
talvolta lenti, taľaltra più veloci, che 
si sono venuti facendo mano a ma- 
no, ed è facile la constatazione e la 
conseguente ammirazione per il pro- 
gresso della scienza, anche su questo 
ramo, progresso che non si può nè 
si deve disconoscere, ché angi, spe- 
cialmente negli ultimi anni, è stato 
veramente gigantesco. Un articolo 
però, apparso da poco su «Annali 
Ravasini », del nostro grande Alfredo 
Nicekolo: « Dimmi. come., mangi... » 
e una sua frase terminale «Le vec- 
chie pagine conservano ancora qual- 
che valore > mi ha fatto pensare che 
il giusto fervore per la medicina nuo- 
va abbia esageratamente messo in 
oblio e quindi in disuso la medicina 
vecchia: intendo riferirmi alle fitote- 
rapia della quale oggi i giovani stu- 
denti, non voglio dire i giovani me- 
dici, dimenticano, se non ignorano, 
per lo pit, l’esistenza. Eppure sono 
stati scritti non pochi trattati e vo- 
lumi, fra i quali ne cito solamente 
uno, quello dell’Antonelli, su «Le 
piante medicinali». Aureo libro di cui 
ritengo l'edizione sia esaurita. Ep- 
pure ognuno dovrebbe avere almeno 
una idea di quel che fu la medicina 
popolare o demoiatrica come la chia- 
ma il Pazzini, la quale è fondata su 
l'uso secolare di erbe di provata vir- 
tù terapeutica, anche se non ufficial- 
mente accertata. Eppure, fino a po- 
chi anni fa, esisteva presso l'Univer- 
sita di Genova, un Centro di studi 
fitoterapici: ma esiste esso e funzio- 
na ancora? Infine, poichè all'infer- 
mo, ricco o povero che sia, non inte- 
ressa affatto che la guarigione della 
sua malattia sia dovuta ad un com- 
posto chimico di forma più o meno 
complessa ovvero ad una comune 
pianticella raccolta nei nostri campi 
o sulle nostre ntagne e ben con- 
servata dal bravo farmacista, il me- 
dico pratico dovrebbe prendere il buo- 
no e l'utile dovunque si trovi, chè 
talvolta, anzi non infrequentemente, 
la medicina fatta di erbe porta al 
risultato desiderato meglio e più pre- 
sto che non taluni moderni medica- 
menti. Il bagno di fieno nel Trentino 
appartiene alla fitoterapia, ma è una 
cura contro le malattie reumatiche 
che si può fare soltanto per due mesi 
l'anno, ed è in verità un periodo trop- 
po breve. A proposito della terapia 
di queste malattie, leggo oggi sulla 
stessa Rassegna nominata poco fa, 
una intervista assai interessante del 
prof. Tausk, Direttore scientifico del- 
la N. V. Organon, nella quale si par- 
la del « Cortisone »: intorno a questo 
medicamento, pochi giorni or sono, 
io stesso ho scritto qualche cosa av- 
vertendo che dai semi di una pianta 
che si trova in America o in Africa 


' gsi potrebbe ricavare una sostanza 


utile per la preparazione del « Corti- 
sone »: così dunque anche questo ri- 
medio moderno rientrerebbe in certo 
senso nel vasto campo della fitote- 
rapia. 

Fino ad oggi però su di esso troppo 
poco vi è di accertato; è quindi ne- 
cessario restare in attesa; come é ne- 
cessario, prima di dare un giudizio 
sicuro, di attendere i risultati degli 
studi e degli esperimenti del prof. 
Lusena di Milano. Comunque, ora io 
mi domando: non potrebbe accadere 
che coi cosiddetti impacchi « Sarto- 
ri», con l'uso, cioè con l'applicazione 
di quei succhi vegetali, ancora trop- 
po poco divulgati, perchè non scien- 
tificamente studiati ma che sono pur 


tuttavia usati in alcune nostre città, 
con regolare autorizzazione, a Roma 
ed a Venezia nelle Case di Cura « Im- 
macolata Concezione» del Comm. 
MARIO SARTORI, con-risultati in- 
dubbiamente sorprendenti — anche 
io-li ho constatati — nelle forme di 
Sctatica, Artrite, Poliartrite, Reu- 
matismi, non potrebbe accadere, ri- 
peto, che, o per la miscela stessa del- 
le differenti piante o fors’anche a 
seguito del calore che emana dal cor- 


-po umano sviluppantesi a contatto 
di quell’impaceo, venisse a formarsi 


una sostanza più 0 meno analoga, 
per gli effetti, al « cortisone > ma di 
durata infinitamente superiore e di 
prezzo infinitamente inferiore? Op- 
pure, gli effetti benefici ‘deluso di 
questi vegetali non potrebbe derivare 
anche, in tutto o in parte, dalla cloro- 
filla il cui valore terapeutico è stato 
largamenté sperimentato e dimostra- 
to? Pongo gli interrogativi è lascio 
agli studiosi della materia dďd'indaga- 
re e di scoprire: certo è che con la 
fitoterapia si hanno da molti anni 
dei successi che’con altri mezzi sug- 
geriti dalla scienza non si ottengono. 
L’empirismo in questi casi ha por- 
tato un contributo vero e proprio 
alla scienza: ma, provando e ripřo- 
vando, non si riuscirà un giorno a 
trovare quell’elemento, fin qui igno- 
to, racchiuso nello scrigno delle ra- 
dici, del fusto, delle foglie, del frutto? 

E perchè non diamo l'importanza 
che meritano agli studi intorno alle 
nostre piante medicinali? Perchè nel- 
le Università l'insegnamento attorno 
ad esse è ridotto ai minimi termini 
o allo zero? Il dottor Salvi ha giusta- 
mente scritto di recente (Mese Sani- 
tario): La indagine sulla verità far- 
macologica dei medicamenti è per 
la scienza un dovere e un diritto ad 
un tempo, tanto più se i rimedi usati 
dal popolo, ma ancora sconosciuti al- 
la scienza, hanno una reale virtù cu- 
rativa come si è dimostrato per al- 
cuni di essi, già usati empiricamente 
ẹ poi entrati vittoriosamente nel ri- 
cettario farmaceutico in forme sva- 
riate di polveri, estratti, alcaloidi, coi 
nomi più o meno astrusi o scientifici, 
Ancora: perchè i medici troppo spes- 
so sdegnano i medicinali indigeni, 
quelli che sono in casa nostra, ed ap- 
prezzano più volentieri quelli assai 
più costosi ma dello stesso valore 
terapeutico, che ci vengono, camuf- 
fati in eleganti involucri, dall’Este- 
ro? Sarebbe veramente errato affer- 
mare l'inutilità della fitoterapia: la 
conoscenza esatta delle erbe medici- 
nali unita alla farmacologia e quin- 
di alla chimica può offrire alla me- 
dicina tributi sempre maggiori. 

Ad esempio, il papavero non è u- 
sato ancora oggi? E laloe e la senna 
e Yolio di ricino? E il carciofo e il 
ginepro? E l'uva ursina? E il luppolo? 
E il calamo aromatico, la menta, la 
canfora, il timo, l’anice, il finocchio, 
Yeucaliptus? E il vischio, il melo- 
grano, la salvia e tante e tante altre 
piante? 

Perchè infine si è dimenticata Ia 
massima dell'antica sapienza: «< Iddio 
creò dalla terra i medicamenti e I'uo- 
mo prudente non li sdegnerà »? Il 
che, fra l'altro, darebbe lavoro a non 
pochi disoccupati e valorizzerebbe in 
questo campo cioè nella Potestas ker- 
barum il nostro Paese, che oggi, più 
che mai, ha bisogno di usufruire del- 
l'opera assidua di tutti i suoi figli e 
di tutte le sue risorse naturali, 


Dott. ARNALDO LUSIGNOLI 
(già del Consiglio Superiore della 
Sanità Pubblica) 

CASA CURA 
IMMACOLATA CONCEZIONE 
Via Pompeo Magno, 
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scesi nella cripta e sostano davanti 


{NOSTRA INTERVISTA CON MONS. FLORIT) 


Il momento piu interessante del mio viaggio 
in Palestina? 

Ella mi mette in un certo imbarazzo, Starei 
per dire che dall’istante dell’arrivo fino alla 
partenza è stato. un ‘*Susseguirsi di forti emo- 
zioni; perciò sono stati tanti i momenti inte- 
ressanti — cos? ci dice Mons. Ermenegildo 
Florit, reduce dai Luoghi Santi. Dalla sua viva 
voce abbiamo voluto raccogliere qualche fresca 
informazione, 

Quali momenti in particolare? — incalzia- 
mo noi: 

Quelli, hai troppo brevi! trascorsi nel San- 
tuario della Annunciazione a Nazareth, in 
quello della Natività a Betlemme e più ancora 
nella Basilica dell’Agonia al Gethsemani, poi 
sul Monte degli Ulivi, da dove contemplammo 
la Citta Santa, e da dove jl Redentore sali al 
cielo; indi al Santo Sepolcro, dove il mattino 
successivo al nostro arrivo ho potuto celebrare 
la S. Messa. In ognuno di questi luoghi ci sia- 
mo prostrati a baciare la terra-ed ho letto in 
mezzo al gruppo dei compagni di viaggio: il 
tratto di Vangelo commemorativo dei fatti ivi 
avvenuti. 

Quanto è bello rivivere sul loro posto nativo 
le scene più grandi della vita di Nostro Si- 
gnore! 


NEL LUOGO DETTO LITOSTROTO 


_ Hanno veduto niente del Litostrote, dì cui 


la stampa ha piu volte parlato in: questi ul- 
timi anni? | 
_ Si, una parte; è proprio. nell’iniziare Ja « Via 
dolorosa », in-una sosta al ¢onvento ‘italiano 
della. « Flagellazione », Li il francesScano Pä- 


`~ 


dre Baldi ci ha mostráto il piano della famosa’ 


fortezza Antenia, dove avvenne il processo e 
la condanna ‘di Gesù, « Antonia» l’aveva ‘de- 
nominata Erode il Grande in onore del trium- 


- 


viro romano Marc’Antonio, suo protettore, Il 
popolo ai tempi di Gesu, preferiva chiamarla 
Litostroto, termine greco che corrisponde 
quasi a lastricato oppure Gabbata, voce ara- 
maica che vuol dire altura. 

Realmente, la fortezza (di forma rettangola- 


re, lunga metri 150, larga metri 80) occupava’ 


la parte piu alta dell’antica Gerusalemme. 
Solo S. Giovanni tra gli evangelisti ci ricorda 
l'una e l'altra appellazione popolare. Ora- nel- 
l'interno della gigantesca costruzione, @ segui- 
to di scavi iniziati nel 1931 e proseguiti con 
interruzioni fino’ al 1942, si è scoperto tra 
l'altro un cortile (contornato da porticati) di 
proporzioni monumentali, tanto da essere chia- 
mato, per i massicci e lunghi (talvolta fino a 
2 metri) e ben squadrati lastroni che ne co- 
privano i 2500 metri di superficie, « il Lito- 
stroto » o il lastricato per eccellenza, La parte 
del pavimento scoperto include anche il sotfo- 
suolo della vicina Basilica dell’« Ecce Homo » e 
dell’attuale convento delle Suore di Sion. 
In un angolo di que) cortile, davanti alta 
folla ondeggiante € minacciosa, le carni im- 
macolate di Gest furono dilacerate dalla fla- 

gellazione, 
. Su quelle pietre ritornate alla luce dopo 19 
secoli, caddero grosse gocce del suo Sangue, 
vi caddero anche grosse lagrime di piu d’uno 
di noi... - 
Proprio da qui, pensavama,.]’adoratoe Signore 
s’avvid carico del pesante legrio della“Crote 
verso il Calvario, in que] lontang ¢>s¢mpre 


> - 


L'’AOCOGLIENZA NELLE DUE ZONGE 
J} loro gruppo, chiediamo a Mons * 


intento a. sfogliare un suo diario, asagat 
stato uno dei primii dopo questi anni di guerta? 
te la guetra*mondiale del 1939-45 e poi 


5 


I visitatori giunti nel tempio della « Dormitio M ariae » situato nelle adiacenze del Cenacolo, sono 
ad una statua della Modenna stesa su 
atteggiamento di riposo, 


> 
I 


> 


Sul monte Sion, nella zona di combattimento ancora devastata: in alto un istituto lesionate dal 
glierie. I visitatori si avviano verso il bellissimo te npio benedettino della « Dormitigo Mariae » c 
sopra un’area a suo tempo acquistata dall’imperatore Guglielmo II. 


quella locale di poco tempo fa ha impedito a 
lungo il ritorno di peHegrini. Questo dopo 
dieci anni è il primo gruppo partito dall’Italia; 
e ritengo che tutti i partecipanti siano rima- 


soddisfazione per il nostro arrivo, seguendoeci 
nel nostro viaggio attraverso la radio e la di 
stampa locali; particolarmente affettuosa la di 


accoglienza fattaci a Nazareth e a Betlemme: 


b 


1 letto di morte.in dolce 


sti soddisfatti. 


Mons. Florit vi fu invitato per la sua com- 
petenza in materia biblica e storica. Vi pre- 
sero parte alcuni sacerdoti, giornalisti, opera- 
tori cipematografici, radiocronisti, un funzio- 
nario del Ministero degli Esteri, qualche mem- 
bro di ambasciate straniere a Roma, in tutto 


24 persone. 


Israele e quello Arabico’ 


Quali le.accoglienze avute nto stato di 


Cordiali da ambedue le parti. Il sindaco del- 
la Gerusalemme. nuova Dott. Auster ci salutò 
calorosamente; e così, il governatore della 
zona arabica; tutti auspicando il ritorno di 
pellegrini nella Terra 
Santa, Anche la popolazione mostrava la sua 


numerose schiere di 


we 


Qui poi una banda militare del re Abdullah, in 
brillante uniforme e con l'elmo a chiodo (alla © nc 
prussiana!) ci ha accolto dopo usciti dal San- sa 
tuario della~Grotta, con l'inno della marina re 
italiana, re 

Un betlemmita mi si accostò pèr dirmi: T’ SF 


cristiani dell’ Europa purtroppo si disinteressa- 
no di noi. Non avete torto del tutto, risposi iO, å 
ma almeno uno ci pensa e molto e in maniera ye 
concreta, il Papa. — Si lo sappiamo, magli. içi 
altri.. — Certo, bisogna pregare Dio che je 
grandi e piccoli. vogliano assecondare i, voti |fe 
del suo cuore. Il cuore de] Papa! — seguita,a | 4 


dire Mons, Florit — dove non arriva? Abbiamo -5i 
visto poche ore dopo un gran campo di profu-..; pı 
ghi arabi presso Gerico, la città delle palme, 


‘ 


(Continuszione | 


Dell’altra parte della borghesia, non se ne parla 
neppure: altro che Cortina! Quella si è « proletariz- 
zata» per sempfe, tanto per usare un termine otti- 
mistico. 

Ma — grazie a Dio — non tutto il mondo qui è 
costituito dalla categoria che vi abbiamo presentata» 

C’é altra gente, socialmente sana, che assai meglio 
si armonizza con tanta bellezza di natura che rendè 
impareggiabile gioiello la Valle d’Ampezzo: i turisti 
stranieri, i soldati americani al Miramonti; gli spor- 
tivi veri, la popolazione locale. 

Basta fermarsi mezz'ora all'ombra del bel campa- 
nile bianco che, a fianco della Chiesa parrocchiale; da 
un secolo costituisce il centro della città. Ognuno che 
passa può essere, con una sola occhiata, classificato 
in una delle categorie suddette. 

‘Quel gruppetto così elegante? Sono francesi, non 
vedete che entrano nell’A'bergo «Corona» che ha 
esposto appositamente la bandiera di quel Paese? 

Il « Bellevue » sventola bandiere svizzere e ame- 
ricane: ospita gli equipaggi del campionato mondiale 
di bob, conclusosi in questi g'orni con la vittoria dei 
colori americani. Vi figurate voi una slitta, che corre 
per quasi due chilometri in una pista chiusa, ripidis- 
sima, tormentata da curve strettissime e necessaria- 
mente sopraelevate, in modo da impedire a questi 
bolidi — saettanti ad oltre cento chilometri Pora — 
di uscire di pista? 

Uno sguardo alle fotografie che pubblichiamo, € 
che abbiamo fatte fare anpositamente per i nostri 
lettori, vi darà inSieme una sensazione di meraviglia 
ed un brivido di sgomento. Ecco l'equipaggio ame- 
ricano: quello che ha colto la vittoria. Sono quattro 
ragazzoni enormi, uno è il comandante dei pompieri 
del suo paese e pesa 148 chili: per questo lo mandano 
a correre, ma lui confessa che ha una gran paura 
e giura ogni volta a se stesso e alla moglie che 
« questa è Pultima corsa». Un altro, una specie di 
toro di oltre un quintale, è impresario di pompe 
funebri: tutti, una espressione ingenua e quasi infan- 
tile, americani autentici. a 

Il mondo degli sportivi comprende poi un sacco 
di altri tipi, in genere semplici — come tutti quelli 
che valgono qualcosa — e simpatici; per esempio, la 
larga schiera dei maestri di sci, i figlioli delle guide 
di un tempo passato. Cortina — non bisogna dimen- 
ticarlo —- possiede una delle più rinomate scuole 
nazionali di sci, invidiata anche all’estero: quasi un 
cėntinaio di maestri, garbati, abili, che ad una tecnica 
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iate dalle arti- 


Sbarco a Cafarnao dei pellegrini dopo aver attraversato il lago, Essi si avviano presso 
gli antichi ruderi della sinagoga di Cafarnao, unico ricordo della citta scomparsa, la 
più importante della Galilea al tempo di Gesù. 


ait 


La città di Gerusalemme è div 


Più di diecimila profughi di 


riase » costruito | guerra sotto le tende... Sin là è 


giunta la carità inesausta del Pa- 


Rossa internazionale, garriva al 
vento la bandiera pontificia, Per lo più quei 
disgraziati sono mussulmani; ma il Padre cerca 
di arrivare dovunque si soffre e si piange. 


4+ Gbme si vive oggi in Palestina? 


| Abbiamo notato un graduale ritorno alla 
normalita, Alla linea di armistizio, oltrepas- 
sata Gerusalemme, abbiamo visto fraternizza- 
re soldati israeliani ed arabi, scambiarsi siga- 
rete, e sorrisi, Nella Palestina occidentale, 
spetialmente nella parte di Tel Avviv, Lidda, 
Ramleh e più nella pianura di Esdrelon, ai 
confini con la bassa Galilea, campi seminati 
a ffumento si alternano con aranceti ed oli- 


-YetË le vie sono fiancheggiate da mimose e da 


cipressi; frequenti i pendii di colline ieri brul- 
le, Oggi in parte rimboschite. La coltura in- 


fensiva è sviluppata in parte da piccole collet- 
t tività agricole dette kevuzôth, in parte dai co- 
‘Sidetti Moshav-Ovedim, gruppi di piccoli pro- 


pa- Accanto a quella della Croce’ 


mente in zone montane, prevale la pastorizia 
e la coltura dell'olivo. 


E il paesaggio è suggestivo? 

Non ovunque; un'impressione incancellabile 
ci ha lasciato la Galilea orientale con il lago 
di Generaret, che abbiamo percorso sopra un 
vaporetto da Tiberiade a Cafarnao per dodici 
Km, Che incanto! A occidente Magdala, la bre- 
ve e verde pianura di Genezaret, a nord-est 
Tabna il monte delle Beatitudini dove Gesù 
proclamò la « magna charta» dal Cristiane- 
simo e poi Cafarnao dove appena sbarcati ab- 
biamo visitato le rovine dell'antica sinagoga. 
Gesù tenne là il gran discorso eucaristico, Oggi 
su] luogo non esiste che una casetta, dove di- 
mora un francescano italiano a custodia del 
luogo sacro, Lo assiste qualche famiglia di 
arabi cristiarii dei dintorni, che sono quasi ‘so- 
litari. Ah, questi figli di S. Francesco, quarto 
sono ammirabili! 

Se ancora esistono i Santuari di Palestina, 
lo si deve a loro, rimasti sul posto da secoli 
a prezzo di sangue, di lotte e di pericoli e di 


isa in due parti: Gerusalemme nuova è in mano agli 
israeliani; Gerusalemme vecchia (dove si trovano in maggior numero i Santuari) agli 
arabi. La linea di demarcazione è detta « linea di armistizio » Qui il gruppo dei visi- 
tatori italiani è su questa linea: alle loro spalle è la città nuova: soldati arabi si appre- 
stano a scortarli durante la visita nella città vecchia., Visibili alcuni ostacoli della 


E beati quanti potranno recarsi laggiù, Quelle 
acque, quei monti, quelle colline, pianure, vil- 
laggi e città permettono di inquadrare neilo 
spazio la vita terrena di Gesù e di rivivere i 


>» j ~, * 
J 
> 


momenti più solenni del mistero della reden-_ 


zione umana, mistero voluto dall’'amore più 


grande, attestato dall'autorità più inoppugna- 


bile, quella del Vangelo 


fu-.., prietari organizzati in forme cooperativistiche. 
‘‘?Presso gli arabi invece, che abitano general- 


privazioni indicibili. A loro va la gratitudine 
del mondo cattolico: Ditelo a tutti, cari amict. 
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insuperabile uniscono un modo schietto che li rende 


‘graditi compagni di gita. 


Attirati, oltre che dalla bellezza dei luoghi, anche 
da queste risorse tecnico-umane, accorrono volentieri 
i turisti da ogni parte del mondo, non esclusa la 
Germania. Benvenuti, siete gli ospiti turisticamente 
più bene accetti, per via di considerazioni pratiche su 
cui è superfluo soffermarci. 

Gli americani militari che ancora occupano il 
Miramonti; costituiscono una sorta di sottospecie della 
categoria «turisti stranieri » Non sono più quei sol- 
dati che tutti abbiamo conosciuto durante la guerra: 
sono le classi più giovani, a volta li diresti giovanotti 
imberbi, che sono mandati per le esigenze del dopo- 
guerra, le esigenze di occupazione, e a Cortina ven- 
gono a passare le loro vacanze. aps 

Tranquilli, si fanno i fatti loro, sciano male, pren- 
dono la slitta anche quando la neve è poca e tocca 
al cavallo strascinare la slitta sui ciottoli, si- divertono 
per un nonnulla e — mirabile dictu — non si ubria- 
cano quasi mai. 

La parte migliore di Cortina è quella che non 
viene a galla; sono gli abitanti di Cortina, tutti bravi, 
con il loro dialetto cadorine un po’ influenzato dal 
ladino, l'antica lingua delle valli dolomitiche. 

Gli uomini, lavoratori eccellenti; ottimi ed onesti 


„artigiani. Le donne, regine della casa. Gente civile e 


semplice nel'o stesso tempo, #l che non suona contrad- 
dizione; perchè artificiosita non è sinonimo di pro- 
gresso neanche qui. 

Tra loro c’é di quelli che rimpiangono l'Austria, 
parlano il tedesco e fanno finta di capir male l'italiano. 
Ma sono bravi lo stesso, non sanno che ogni guerra 
è sempre servita a superare un confine: di paese, di 
provincia, di nazione. 


Ricomincia a nevicare. Tra qualche ora, di nuovo 
tutte le cose che ci circondano torneranno bianche in 
ogni loro dettaglio. 

Se vi siete divertiti ci torneremo insieme, Cortina 
non è riservata a nessuno, accoglie di cuore chiunque 
voglia renderle omaggio, come una vera signora. 

Ora parte i] trenino b!u, a scartamento ridotto, 
che in poco più di un’ora ci porterà alla ferrovia. 
quella vera, che corre verso la realta quotidiana del 
nostro lavoro, della nostra casa... 


RENATO DELLA VALLE 


* 

h 


4 


ri 


In navigazione sul lago di Genezaret verso Cafarnao: a bordo sono P. Zaccaria, prefetto 
degli studi all’Istituto internazionae dei Cap puccini in Roma e P. Pau, professore di sto«+ 
ria all’Antoniano, 


rno anniversario del miracolo della conversione del- 


I pellegrini in visita a Cana nel gio 


_-VYacqua in vino, L’attuale chiesa racchiude una cripta che la tradizione battezza per «la 
sala-del festino nuziale », Accanto si conser va un’anfora che si vuole sia di epoca giu- 
daica, Un fraticello francescano, oriundo da Ferentino, è Punico sacerdote cattolico del 
luogo, dopo aver mostrato gli avanzi dell’an tica costruzione che si fa risalire a Santa 
Elena (sec. IV) parla di una importante iscri zione venuta alla luce a circa un metro al 

di sotto del pavimento attuale. Dietro al Francescaño, Mons, Florit, 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 26 FEBBRAIO 1950 


ANNO XVII 


Di Vittorio svels.i piani di Mosca. 


Dè Gaulle continua la sua campa- 
i gna oratoria in Francia. 
Due səli cappelli sono stati ammessi 
all’Eliseo, in un ricevimento diplo- 
matico. Si tratta dei ministri della 
Birmania, 
O-sci-min è il eapo dei ribelli in- 
docinesi. Il suo nome significa «per- 
severanza illuminata ». Si capisce, 
illuminate da Mosca. Quando è al 
buio persevera su un buon piatto 
| annamita. 
Allinizio dela campagna elettorale 


conservatori e laburisti si sono dati 
appuntamento per una. comune 


preghiera, 


‘ufficiale 


cy 


risponde. 


Al BAMBINI-MASCHERATI 


A voi posso pensare anche ora che il 
mercoledì delle Ceneri è passato. Non 
guasta la quaresima, rievocarvi. 

Anche perchè vorrei rispondere per le 
rime a quaicune che guardandovi con 
una severità fudri posto atcennava ai 
«= soldi sprecati» e alle « sciocchezze di 
altri tempi ». 

Parlo a voi bambini poveri o quasi, 
ragazzi palliducci della media borghesia 
che non avete saputo rinunziare ali'at- 
trattiva di un turbante indiano o di un 
costumino da Pierrot, al miraggie di una 
rudimentale crinolina o una maschera 
da « Stanlio e Onlio», per una rituale 
passeggiata che vi mostrasse ai parenti, 
agli amici, al pubblico, nella veste dei 
vostri sogni. 

Forse nemmeno it babbo vi capiva, 
troppo preoccupato — pover’uomo — da 
una serie di impegni e di preventivi, La 
mamma si. E’ un’altra cosa, la mam- 
ma. Questi vostri atteggiamenti ti capi- 
sce è li assetōñda anche se toccherà a 
lei il peso di qualche nottata di lavoro 
extra. Sono i suoi « straordinari » questi; 
è avvezza a farli col termometro e gli 
impiastri a. portata di mano e figuratevi 
se non le par vero di interessarsi all'adat- 
tamento di qualche vecchia sottana o di 
« rimediare » da un cartone una corazza, 
da una coperta un manto, da un asciu- 
gamano un turbante, da una scatola un 
elmo. 


Perché io pario di voi — come ho 
detto — ragazzi senza pretese, di fami- 
glie in génere numerose, voi che fate fio- 
rire per un po’ di giorni i corsi èe le 
piazze di rosolacci, di gigli, di gerani fuo- 
ri stagione, variopinta e chiassosa mol- 
titudine che si dà convegno per ia pid 
simpatica adunata infantile. 

Perché non prendervi sul serio? sareb- 
be semplicemente delittuoso il non farlo. 
in questa vostra fioritura prendono ve- 
ste e colore i nostri desideri di pace, di 
bontà, di innocenza, si accendono spe- 
ranze, si concretano certezze. 

«E rivedervi cosi è per me ii ripetersi 
della giciosa impressione di quando ne! 
dopoguerra malinconico uno dopo l'altro 
verdeggiarono di vernice le panchine dei 
viati, mentre vi biancheggiava la ghiaiet- 
ta seminata di fresco. Era la calima che 
voleva rimettere te mani un po’ dovun- 
que; incominciava dal poco, ma inco- 
minciava. Cosi come te vostre sgargianti 
acconciature a buon mercato, cari ra- 
gazzi in maschera. 

PUF 


FESTE IN FAMIGLIA 


VICO DI RONCIGLIONE — Porge la 
musa i voti più felici — che i fior 
d'arancio vivano incorrotti, — nel lieto 
giorno in cui Vincenzo Amici — spo- 
sa Maria Antonietta Longinotti, — con 
un legame in cui Iddio compose — e 
intrecciò tradizioni luminose, 


ROMA — Al professore Paglialunga 
Arcangelo — dirigente di tempra ada- 
mantina — che trepido pronuncia il sì 
fatidico — impalmando Poletto Cateri- 
na, — vada l'augurio nostro: il focolare 
— st adorni delle sue virtù preciare. 


FRASCATI — Allo Stato Civile di 


Frascati — è iscritta coi caratteri piu 
belli — entro il registro roseo dei nati 
— la piccola Maria Cicivelli, — quarto- 
‘genita a Giorgio, amico nostro — hè 
operaio dello stesso... inchiostro. 


VETRINA 


ABATE EMANUELE CARONTI O. S.B, 
- Messale Quotidiano per i fedeli. Te- 
sto latino-italiano, con note storico- 
Mturgiche. Vicenza, Societa Anonima 
Tipografica, Casa Editrice Pontificia e 
Vescovile, 1849. In Roma: S. A. T. 
Filiale di Roma, Borgo Angelico, 10. 
Edizione XI, pag. 1800, con illustra- 
zioni, Legatura: in tela, f. rossi, sè- 
gna he, busta, L, 1350; id: f. oro, 
L. 1656, in pelle ,f. oro. L. 2700; id. in 
pelle vitelo, L. 3500; ‘in cuoio uso an- 


si susse- 


Quanto il metodo squi- 
ente Dlicative, che lo inspira, 
effettivam@ite abbia cérrisposto e cot- 
risponda ‘sua propria funzione di 
di guidare insieme, al 
siderio*Phe 1 fedeli singoli, e le so- 
lore assemblee nella casa di Dio, 
diffusamente ed acutamen- 
i sa- 


avvertono 
te di conoscere, per intenderli, 
crosanti riti eucaristici. Su di 
opera insigne si dovrebbe scrivere a 
bungo, per additarne i ricchi pregi, di 
cul è costellata per intero, Basti che si 
rammenti come la soprananturale vita 
organica, propria del Codice Eucaristi- 
co, che è il Messale, vi è colta e rap- 
presentata con efficace e chiara dot- 
trina; come l'Anno Liturgico viene se- 
guito ed esposto con avvincente fedel. 
ta nella successione, grandiosa dei pro- 
pri misteri; come di giorno in giorno 
l'altare, il Divino Sacrificio, la prece 
della Chiesa apertamente si 
rivelano ad unire la terra al ciel, 
l'uomo a Dio, per virtù Gi un magi- 
stero avveduto e previdente, che in- 
terviene dove necessita, senza esube- 
ranze, ma anche senza gretta economia. 
Invero, passo_passo, il commento chia- 
ma, accoglie, sorregge, conforta, edu- 
ca, eleva, generando infine la consa- 
pevole serenità di spirituali soddisfazio- 
ni, Degno compimento al volume age- 


' vole peraltro di formato e dimensioni, 


è un'accurata scelta di preghiere, par- 
ticolarmente relative alla S. Comunio- 
ne. Quest'ultima edizione è arricchita 
delle Meses più recenti, tra cui le Mes- 
se del S. Cuore di Maria e dei Sommi 
Pontefici. Le illustrazioni e le tricro- 
mie riproducano acquerelli e neri ori- 
ginali di Mina Angelini. Fine e resi- 
‘stente la carta indiana non trasparente; 
eccellenti i caratteri, nitida la stampa. 
Nel complesso un'edizione distinta dai 
iù ragguardevoli intendimenti editoria- 
posti a devoto servizio della pietà 
liturgica. 


NOVITA’ PER. IL CLERO 

E. JONE -_ Compendio di teologia mo- 
rale. In relazione col Codice di Di- 
ritto Canonico, col Codice Civile Ita- 
liano ed Elvetico; Torino-Roma, Casa 
Ed. Marietti, 1950. In-16°, VITI-850 D., 
in. Dbrossuta L. 850; rilegatura ingle- 
se con titolo in oro’ L. 1.500. 


Questo sOommario esce in lingua ita- 
liana dopo di aver conquistato un po- 
sto di rilievo e d'autorità nella lette- 
ratura scolastica del genere con 14 edi. 
zioni neb testo originale in tedesco, 13 
edizioni nella versione francese, 6 in 
quella neerlandese, 3 in inglese, 1 in 
portoghese, Tale successo costituisce il 
più sicuro collaudo dei pregi intrinseci 
dellopera: completezza e chiarezza di 
esposizione, dottrina sicura e informa- 
zione aggiornata, casistica bastevole 
alle contingenze pratiche, 

L'edizione italiana, in comodo for- 
mato tascabile e dalla stampa nitida 
e varia, presenta un testo in armonia 
colle disposizioni del Concordato, deb 
C. C. I. e di quello Svizzero. La ste- 
sura in lingua italiana faciliterà la 
consultazione di questo manuale, che 
non ha precedenti; esso potrà anche 
servire alla formazione morale di quelle 
categorie di laici che per scienza e co. 
scienza sono preparati alla lettura di 
questi libri destinati al ministero sa- 
cerdotale. 


Don CARLO MACCARI, paroco - Tu 
non mi conosci..., Roma, 1949. 


Sessanta pagine scritte col cuore: col 
cuore di un parroco che della sua mis- 
sione sente la bellezza, nonostante la 
contrarietà & la opposizione di tanti 
indifferenti freddi. Egli si professa 
d'essere uomo, come gli altri, con le 
débolezze ¢ gli‘slanti di tutti gii uo- 
mini: d’essét e come tale, 
@’aver un. cure- che ama. che vuole 
espandere quest’'amore: amore che sof- 
fre, amore che perdona, il cul frutto 
è la pace, Ma il pàrroco, è quaicosa di 
più che un omo, e un sacerdote; è 
padre di migliaia di anime che in lui 
vedono la guida, il rifugio; grandi e 
piccoli, malati, poveri tutti possono e 
devono ricorrére al parroece, colla stes- 
sa fiducia e lo stesso diritto. 

Un pensiero,.tanto-umano, alis ma- 
dre della carne, che egii ha abbando- 
nat per seguire Dio, e alla Madre ce- 
leste che sempre lù- incoraggia e io 
benedice, chiudoño ë- brevi considera- 
zioni-le quali hafno il fascino delle co- 
se vere, vere perché sentite, e vissute 
e lasciano dietro di sé un profumo di 
bontà e di gioia. 


APPUNTAMENTO 


[ POESIA "D'ANGOLO | 


Russo aprendo il 


Sedere in cattedra 

è un grave impegno. 
Allorchè il titolo 

si dà al più degno 

è giusto attendere 
che corrisporda 


con la medesima 
*.. lunghezza d'onda 
se si avventura 
nell'aria pura 


della più outentica 
alta cultura. 


Perciò qualsiasi 
partito preso 
all'atto pratico 

è solo un peso 
che rende torpido 
il camminare 
anche nel genere 
elementare. 

E non è raro 
chè il veder chiaro 
resti impossibile: 
non c’é riparo. 


Esempi simili 

ne abbiamo sempre. 
Docenti emertti 
` che furon tempre 
d'uomini rigidi, 

di patrioti 

spesso anche all'estero 
seguiti e noti, 

con il Papato 
hanno covato 

un incurabile 

... dente cariato. 


Analizzandolo,- 
questo contegno 
incompatibile . 
col loro ingegno 
aveva un unico 
fondato appiglio: 
» cioè uwacredine 
-= Che per puntiglio 
restava accesa 
per la contesa . 
anacronistica 
fra Stato e Chiesa. 


Non si è più liberi 
e si fa pena 
Quando si necita 
sopra una scena 
una antipatica 
parte obbligata 


DELLA CARITA 


Dunque: « come !l’accomodiamo questa 
faccenda? » — diceva Petrolini buon’ani- 
ma, a cui it Signore deve aver perdonato 
molte colpe per aver fatto vivere in lè- 
tizia tanta umanita. 

Qui c'è una lettera che mi sta sulla 
coscienza dal luglio dell'anno scorso. Ec- 
co qua: un padre di sei figli con mogliie 
invalida, che allo stremo delle forze di- 
ce: «non sono reduce, nè partigiano, e 
non sono comunista, né di partito né di 
opinione... ma he una famiglia pesante 
in estrema povertà e sono disoccupato ». 

Questa dei disoccupati è una vera odis- 
sea, per non dire tregenda: perchè I’uo- 
mo in ozio, è facile preda di Satana, che 
tutti sappiamo, oggi, dove s’annida. Ci 
pensera seriamente quaicuno a sanare 
questa piaga purulenta? 

a Mentre mi trovavo al lavoro tutti mi 
lodavano come padre di famiglia, come 
impiegato d'un ufficio comunale. Anche 
Vamministrazione rossa mi rilasciò at- 
testati di lode. Mi è stata liquidata una 
indennità che in tredici mesi (ora son 
diventati venti!) ho esaurito, rimanendo 
privo di qualsiasi mezzo economico. Og- 
gi, lamentandomi di non avere lavoro, 
tutti, anche Í più nobili, anche quelli che 
sembrano Í più cristiani e intelligenti, mi 
rinfaċcċciano spietatamente ii mio stato di 
famiglia (mentre in verità sone povero 
tanto adesso quanto prima). Se fosse col- 
pa avere una famiglia, quanto più col- 
pevole sarebbe chi ostenta la derisione 
è lọ scherno e una vita sfacciatamente 
prodiga al cospetto della dolorosa situa- 
zione dėlie famigile numerose povere! 
Si, ho necessità d'immediato soccorso; 
che a qualcuno si apra l'orecchio per 
ascoltare la mia voce: perchè se non mi 
dice disperato, vi è una sola ragione, ed 
è quella della fede viva alimentata fi- 
nora dalla divina Provvidenza. O fortu- 
nati, o ricchi, o generosi, giorificate, rin- 
graziate, servite « Domino» in letizia! 
+ LINO BALBONI - Via. Monte Grappa, 
8 - Ravarino (Bologna). 

Di recente, mentre il Parroco mi in- 
viava certificati probantissimi, il Balboni 
replicava: «Sono disposto a trasferirmi 
lontano a dedicarci al lavoro per la gior- 
nata intera salvo il tempo per te prati- 
che religiose, in magazzino, in ufficio, in 


biblioteca, in archivio, in istituto reli- 
gioso, presso famiglia nobile, presso au- 
torità ecclesiastiche, in libreria, ufficio 
spedizioni, propaganda, per copia a ma- 
no, a macchina, in contabilita, avendo 
capacità speciali per if conteggio; in cor- 
rispondenza, avendo facilità nella com- 
pilazione di qualisiasi lettera o altro com- 
ponimento. invio gli acclusi documenti 
che potranno dare solo un ragguaglic 
sulla mia situazione, sulla mia cultura: 
ma vostra signoria Iii.ma e Rev.ma 
(quando la finiranno di mettermi ta to- 
naca? — nota di Benigno) ha già com- 
preso che essendo stato applicato alla 
segreteria comunale di Ravarino per die- 


Secondo il giornale paracomunista deb lunedì, 
> i *mese del libro popolare” ha illustrato la dege- 
nerazione del processo di conquista (di 
dai cattolici, denunziando nei cattolici una 
creare una coltura popolare ». 


PARTITO PRESO 


il prof. Luigi 


coltura popolare) operato 
mentalita incapace di 


che in sede logica 
resta sfasata. 

Pur tuttavia 

pare che sia 
quasi epidemica 
questa mania. 


Uomo di lettere 
chiaro e indiscusso, 
Lei pure incespica 

— professor Russo — 
in questa trappola 
dei preconcetti 

che poi diventano 
pignoli e gretts. 

« Culturalmente 

nen offre niente 

la Chiesa al popolo...» 
lei dice, e mente! 


Mente con metedi 
di bassa lega 

sol per dar credito 
a una bottega 
enciclopedica 

che sa sfruttare 

il nome comodo 
di «popolare » 

con argomenti 
non convincenti 
ma che impressionano 
gli incompetenti. 


La Chiesa al popolo 
diede dei Santi 

che anticiparono 
Vopera e i vanti 

di attrezzatissime 
scuole moderne. 

E’ cieco o miope 
chi non discerne 
nomi ed allori 

di educatori 

che ancora formano 
le menti e i cuori. 


Sedere in cattedra 
vale ben poco 

se il cattedratico 
si presta al gioco 
di chi fa calcoto 
sul popolino 

a tui il titolo 

fa da lustrino. 

It che (ad usare 
parole chiare) 

‘si dice, al tavolo 
verde, barare. 


ci anni e poi contabile di statistica al- 
l'ufficio annonario, ho speciale pratica 
per ta scritturazione in genere èe ia con- 
tabilita. Mi adatterei però anche a ca- 
meriere, domestico ecc. ». . 

Che il Balboni abbia pratica nei fare 
scorrere la penna, ve ne sarete accorti, 
amici lettori. Ed è perciò più triste quel 
« mi adatterei ». Gli è che quando la fa- 
me bussa alla porta, cosa non farebbe 
un buon padre e un marito cristiano? 
Bisogna dunque intervenire subito con 
aiuti prima e con un posto dignitoso do- 
po, 0, meglio, contemporaneamente. Chi 
agira, mi chieda, se ne ha bisogno, i 
documenti probanti che trattengo prima 
di restituirti. 

Ho scritto questo appuntamento il gior- 
no dell'Epifania. E’ un buon auspicio. 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


++% L. C.: Meta di Sorrento. — Le due- 
miia tire sono state divise, secondo il 
Suo desiderio, fra Giuseppe D'Addario e 
Vincenzo Taralio. 


++: M. R.: Sommariva Bosco. — Le 
500 (cinquecento) lire sono state spedite 
a Vincenzo Taralio (via Ettore Giovenale 
Roma). 

+++ Abbonato F. 58103 (Gari-2). — Le 
mike lire... come sopra. i 

*** FRANCESCO GOZZOLINO.-- Piessa 
(S. Ciro, 47 - Portici — Napoli). — Le 
500 (cinquecento) lire... come. sopra. 


*** Dr. PAOLO ROTTEGHI. : Sassuola 
— If suo denaro, che ha un inestimabile 
valore’ e significato... come sopra. 


+$ PARROCO Di S$. GIOVANNI BÁT- 

TISTA di Fermo (Ascoli 
Picene). — Strano. Rispondo a tutti. Se 
crede, ripeta la sua proposta. _ l 


*** ENNIO BELGRADO (vedi .app. n. 
60) ringrazia a mio mezzo noti ed ignoti 
che hanno risposto all'appello, permet- 
tendogli di acquistare trenta grammi di 
streptomicina. Benedetti! 


*** Ii Parroco di Siano (Salerno) sa- 
cerdote SABATO M. CORVINO (ricor- 
date i casi apocalittici del suo disgra- 
ziato paese?) mi scrive: «La nostra Ca- 
sa di Carità va avanti perchè Gesù è sem- 


pre con noi. Un ponte d'oro si è costruito 
tra il nostro cuore (meglio, tra il Cuore 
adorabile di Gesù) ed i cari benefattori. 
Ora ti prego di pubblicare: Cercasi a 
prezzo di favore e di occasione un ciclo- 
stile ed una macchina da scrivere per 
l'ufficio di corrispondenza e di direzione 
della Casa di Carita di Siano (Salerno). 
Si tratta di un’opera urgente e santa per 
venire in aiuto a peveri vecchi più bi- 
sognosi ». Scommettete che qualcuno dei 
miei lettori offrirà l'occorrente ai vec- 
chiarelli di Padre Corvino? Son capaci di 
tutto i miei cari lettori (cioè, è capace 
di tutto il Cuore adorabile di Gesù). 


*** ji sacerdote CHIMENTO 
CENZO: Chiesa parrocchiale 
vanni Battista (S. Giovanni Gemini - 
Agrigento) espone: « Un poverissimo pa- 
dre di famiglia con dieci figli minorenni 
a carico, di cui uno di dodici anni muto 
e per quest’ultimo la 
rande car 
del ricovero in qualche 
Dieci figli! Non ce mè abbastanza per 
guadagnarsi il Paradiso? E chi vuole 
prenotarsi un posticino lassù offrendo tet- 


to e pane ad un ragazzo infelice? Fuori 
i nomi! 


*** M. P. - Montegabbione (Terni). — 
Non posso occuparmi di suppliche di ano- 
nimi. Le suppliche debbono essere sem- 
pre accompagnate dalla dichiarazione del 
Parroco. 
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I sindaci dell’ Alta Val Sesia stan- 
no tentando un esperimento genia- 
le: tutti i bimbi delle scuole ele- 
mentari e medie sono obbligati du- 
rante l’anno scolastico a svolgere 
questo tema singolare: « Come vor- 
resti essere accolto e trattato se 
villeggiante o turista dovessi sog“ 
giornare per poco o per molto, in 
una città od in un Paese che non è 
il tuo ». 


„Avvio questo alla educazione al- 
Vospitalita, essenziale in una Na- 
zione che trae dal turismo ingenti 
introiti, urgente oggi, mentre VAn- 
no Santo richiamerà nella peniso- 
la numerose comitive da tutto il 
mondo. 

Nè vanno dimenticati, negli iti- 
nerari turistici i piccoli centri che 
pur hanno bellezze panoramiche e 
non ultimo, richiami d’antiche me- 
morie. Quanti saranno gli emigrati, 
che giovandosi delle eccezionali fa- 
cilitazioni dell’anno giubilare, vor- 
ranno rivedere «l’antico borgo» 
donde partirono, forse bimbetti, 
adolescenti e giovani, sostare nel 
piccolo cimitero dove son sepolti i 
loro morti, vivi nel ricordo e nel 
rimpianto? 

L'Italia dovrà mostrare un bel 
volto ridente, una cordialità sponta- 
nea che il turista induca a prolun- 
gare il soggiorno fra gente amica. 

Non basta il servilismo sdolcinato 
e fastidioso di manierati camerieri. 
A lungo andare quella gentilezza 
« professionale stańñca e disamora ». 

Ma anche gli osti dovranno cam- 
biar sistema. Quell’accogliere l’ospi- 
te con una quasi sopportazione, quel 
fargli sentire che in fondo in fon- 
do è lui che ci guadagna. Quel mo- 
do di fare che sembra dire: se non 
ti piace.. urta ed offende, tanto 
più quando si pensa che ogni pic- 
colo servizio, ogni minima presta- 
zione dovranno essere compensate 
con denaro sonante. Sia detto sen- 
za offesa per alcuno. Pochi alber- 
gatori, in Italia, conoscono e pra- 
ticano larte dell’ospitalitd, che og- 
gi deve avere espressioni diverse 
da quelle che accoglieváano il pelle- 
grino cento anni addietro. 

Splendori d’arte, incanti di na- 
turå, luminosi tramonti e folgoran- 
ti aurore non bastano per accon- 
tentare i turisti se a quelle bellez- 
ze non s'accompagna un trattamen- 
to che le ponga in rilievo e ne ac 
crescano il fascino. 

Il primo articolo del decalogo 
in uso nelle scuole alberghiere fa- 
mose in Svizzera e nella Savoia, ri- 
chiama gli allievi al dovere pro- 
fessionale di far sì che Vospite si 
senta «Chez soi». Intraducibile 
espressione che può  concretarsi 
«nel sentirsi a suo agio, come a 
casa propria». per ottenere que- 
sta condizione ideale occorrono mol- 
te doti: saper comprendere lospi- 
te nella mutabilita del suo umore 
nella contraddizione del suo ca- 
rattere, sopportandone gli inspiega- 
bili silenzi e l'improvvisa loquaci- 
tà, anche se petulante e fastidiosa. 
Saper prevenire i desideri dell’ospi- 
te, accontentarlo, e cio specialmen- 
te per le donne, nelle sue piccole 
manie e nelle capricciose richieste, 
senza aver l’aria di sopportazione, 
di dissenso o di noia. 

E’ stato stampato che Roma ha 
un’attrezzatura alberghiera suffi- 
ciente per. soddisfare tutte le esi- 
genze dei forestieri che affluiranno 
nell’Urbe. Ma chi anche recente- 
mente vi è stato, giunge a Roma 
all'improvviso, sa quanto debba fa- 
ticare per avere l'ospitalità di una 
o di poche notti. A certe acco- 
glienze viene voglia di rispondere: 
« Scusi tanto se sono importuno, 
pado a cercare altrove », col rischio 
di aver- accoglienza presso che 
uguale. 

Nelle grandi città vi sono si al- 
berghi di gran lusso, dove ogni pic- 
colo desiderio è legge, ma non tutti 
i due milioni e mezzo di -turisti 
che hanno nei primi nove mesi di 
quest’anno visitato l'Italia, posso“ 
no pagare a peso d’oro le poche 
ore trascorse di notte in albergo. 

Per lo più, e ciò avverrà a pit 
forte ragione durante l’anno santo, 
son comitive familiari per le quali 
il viaggio ed il soggiorno all’estero 
costituirà una spesa -straordinaria 
Occorre insomma pensare si al tu: 
rismo di classe, ma anehe al tu” 
rismo economico, accessibile q.tut- 


te le borse, anche a quelle meno 


fornite. 

L'Austria che con le risorse del 
suo mutilo territorio ridotto a 83 
mila Kmq. deve provvedere 
milioni dei suoi abitanti, ha fatto 
convergere verso il turismo. econo- 
mico tutti gli sforzi per -renderlo 


redditizio, e vi è riuscita -traendo 
da quella fonte cospicui guadagni 
utili al risanamento di un bilan- 
cio fortemente deficitario. 

Vi ha poi Vattrezzatura alber- 
ghiera di cinquant’anni in arretra- 
to. Cittadine aventi in provincia im- 
portanza emergente con una po 
polazione stabile di 20-30 mila abi- 
tanti, centri di comunicazioni di 
prima importanza sulle strade di iti- 
nerari turistici internazionali, pos- 
sono offrire ai turisti si e no, ven- 
ti, al massimo trenta camere con 
acqua corrente, da 10 a 12, con 
acqua corrente calda e fredda. Non 
parliamo dei servizi igienici-sani- 
tari! Certamente non sono stati suf- 
ficienti gli 8 miliardi del piano 
E.R.P. stanziati nell’esercizio 1949 
(a proposito dove sono andati a fi- 
nire?) a sanare una situazione gra- 
vemente compromessa dalle dete- 
riori condizioni CaN, nè baste- 


OO BPO PL LO LO LO LM 


ranno gli altri sedici miliardi de- 
stinati al turismo pei tre anni di 
applicazione del piano ricostrutti- 
vo. 

Occorre che Viniziativa privata 
supplisca per quanto possibile il de- 
ficiente finanziamento da parte del- 
lo Stato. Occorre convincere Val- 
bergatore del grande e del pic- 
colo centro che l« Ospitalità» ha 
una «funzione sociale» non com- 
pendiata soltanto nei salati conti e 
nei cerimoniosi inchini, ma nell’ap- 
prestare all’ospite, non guardato 
soltanto in funzione speculativa, un 
ambiente sereno, dove senza dif- 
fidenze possa trascorrere lietamen- 
te le sue vacanze e portare lontano 
la nostalgia del ritorno e l’entusia- 
smo che altri induca a visitare quei 
luoghi esaltati da chi ne porta la 
visione ed il ricordo neile pupille 


e nell'anima. 
A. M. RACCA 


terra del 


ʻa/e 


Oceano 


Un tratto della costa più settentrio- : 


nale dell'Islanda, tocca il circolo 
polare artico. Nonostante la sua posi- 
zione così nordica gli inverni 
non sone freddi. Questo si deve alla 
corrente del Golfo che apporta aria 
e acqua calde., I porti meridionali e 
occidentali dell'Islanda sono sempre 
sgombri dai ghiacci, Pur essendo in 


pieno Atlantico boreale, per il piedi- 
stallo marino che la sostiene, per la 
fauna e la flora e sopratutto‘ per la 
sua storia, deve considerarsi come 


facente parte dell'Europa. 


Reykjavik, capitale dell’Isola, Il 
nome significa Baia del fumo a cau- 
sa delle sorgenti termali i cui vapori 
oscurano, talvolta, atmosfera, La fo- 
to vorrebbe dare una visione aerea 
della capitale sviluppata nel senso 
della latitudine (W-E), Questa è la 
zona industriale della città. Una va- 
sta rete stradale di molte centinaia 
di chilometri la unisce a numerosi 
centri lontani, Circa trentamila abi- 
tanti, 


Quasi un terzo degli abitanti vive 
di pesca, oggi sensibilmente indu- 
strializzata: i porti del SW sone at- 
trezzati sopratutto per la pesca del 
merluzzo, quello del N specialmente 
per l’aringa. Il pesce è salato e pres- 
sato con metodi moderni, Ci sono fab- 


briche d’olio di merluzzo e di olii 
industriali, Il pesce. si esporta in 
Gran Bretagna, Spagna, Italia. In 
questa zona d'incontro, delle | 
fredde polari con:-quelle tiepide atlan- 


tiche si trovano“ stuoli numerosi ¢ 
compatti di grandi quantità di pesci 


che migrazioni 


I tradizionali cavalli islandesi erano 
usati per tutte le forme di trasporto 
prima che fossero stati introdotti i 
pullmann, le auto, le motocarrozzette. 
Le condizioni di clima favoriscono i 
pascoli e con ciò PFalleyvamento del 
bestiame, Il numero dei cavalli in 
Islanda raggiungeva pochi anni or so- 
no cinquantamila unità, ma ora sem- 
bra seguire una tendenza discendente, 
In ascesa sono invece i bovini e gli 
animali da cortile, l'allevamento dei 
suini, bovini, ovini, caprini. 


Reykjavik di sera, Questo che al 
principio del secolo XIX era un mi- 


sero Villaggio di trecento abitanti ap- 


pena, è ora una cittadina di prim’or- 
dine: ha musei d’antichita, bibliote- 
che, un museo d’arte, un teatro- na- 
zionale, scuole d’ogni grado e specia- 
lizzazione. Ha un’universita con quat- 
tro facolta. Artisti, letterati e poeti 


Continuano gli studi sull'energia, 
atomica. Dall’America si annuncia 
che un’altra bomba — all'idrogeno 
— sta per essere esperimentata, la 
cui potenza sarebbe infinitamente 
maggiore dell'altra. 


vengono in Europa portando il frutto 
dei loro studi sulle antichità, la lin- 
gua, la storia locale. Il suo grande 
isolamento fuori dalle vie del mondo 
ha favorito la conservazione dell’anti- 
co linguaggio. Questo popdlo, che è 

più settentrionale e isolato del 
mondo, è entrato da tenipo nella ci- 
viltà moderna, della quale e per la 
quale vive. 


L’Hekla è il più imponente della 
dozzina di vulcani attivi dell'isola, Hi 
nome significa mantello. Raggiunge 
all'incirca i m, 1600 ed è visibile da 
iontanissimo ai naviganti provenienti 
dal sud. I campi di lava e quelli di 


„neve si confondono sul suolo islan- 


dese la cui caratteristica è cost\ivita 
da masse di ghiaccio e bombe di ma- 
terie fuse, Conosciuti sono pure i 
« geysers » che emettono gettitj di ac- 
que caldissime, i vulcani dj fango, le 
sorgenti termali, quelle  solforose. 
Geologicamente notevoli i promontori 
di basalto. Le roccie dell’isola conten- 
gono sostanze rare tra cui lo spato 
d'Islanda, utile ai fisici, per la pro- 
prieta della doppia rifrazione. 


Giovane islandese nel costume na- 
zionale. La popolazione è ospitale, 
sana e gentile, mite e operosa. Nella 
quiete della solitudine artica si è svi- 
luppata in questi ultimi anni una cor- 
rente turistica per ammiratori della 
natura e sportivi appassionati di eac- 
cia e di pesca. La letteratura è pre- 
valentemente narrativa, mitologia 
nordica, storia delle famiglie islande- 
si, racconti di altri popoli nordici. 
L'Islanda è la terra più giovane d’Eu- 
ropa sia geologicamente, per la sua 
relativamente recente formazione, sia 
antropologicamente, nel senso che è 
stata l'ultima ad essere popolata. 


Gi. 


Nel prossimo mese di giugno; alla 
vigilia della ricorrenza del V Cen- 
tenario della nascita di Cristoforo 
Colombo, verrà ordinata in Genovo 
a palazzo San Giorgio, una « Mo- 
stra Colombiana», di- carattere in- 
ternazionale, Questa mostra, che a- 
vrà carattere documentario e bt 
bliegrafice, illustrerà i meriti<delta 
scoperta, i risultati della. coloniz- 
zazione e il contributo dei navica 
tori, esploratori e studiosi alla co” 
noscenza. detl’ America. La « Mostra 
Colombiana» è promossa e orga” 
nizzata dall Ente-Provinciałe per il 
Turismo di Genova con la colla- 
borazione scientifica del « Centro di 
Studi Colombiani». 


© 


Il Ministro Canadese delle Minie- 
re ha confermato che presso la città 
di Quebec sono stati scoperti gia- 
cimenti di uranio. Si tratta di una 
superficie di 6 mila ettari ove il 
minerate affiora in filoni larghi dai 


— 300 ai be: metri. 


Il dott..G.-P. Kuiper del: McDo- 
nald Observatory (Texas) ha %co= 
perto a 768” ovest e a 112” nord di 
Nettuno un oggetto di `19.a gran- 
dezza stellare; che: si -ritiene sia un 
satellite dé Nettuno. Finora di ques 
sti si condsceva un solo satellite: 
Tritone’ 


Il cosmologo J. Morell comunica 
da Buenos Aires il risultato di lun- 
ghi studi compiuti nei territori ar- 
gentini del Chubut. Secondo questa 
scoperta. sensazionale esisterebbe 
uñ - canale sottocontinentale che 
unirebbe Oceano Atlantico al Pa- 
cifico, passando al ‘disotto della 
zona del territorio del Chubut, a 
dieci chilometri di profondità. 


Q 


Nella « Revue générale des rou- 
tes » viene segnalato che in Spagna, 
con una popolazione di- 27 milioni 
di abitanti e una superficie-di- 506 
mila 487 Kmq., si era di fronte ad 
una rete ferroviaria di 17428 Km. 
uno sviluppo stradgle -di 119.990 
chilometri. 

In dtalia com 45.0000.000 di; abi- 
tanti e 310.136 Kmq. di superficie. 
si hann oltre 22.000 Km. di ferro- 
vie e-225000 Km. di strade ordina- 
rie. Di queste ultime, più di 20.000: 
chilometri costituiscono la rete 
delle grandi comunicazioni. 


© 


Sotto. gli auspicii del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, « L’Illu- 
strazione Scientifica» ha bandito 
un premio di L. 500.000 a favore 
dello ` studioso italiano che abbia 
fatto la migliore scoperta nel cam- 
po delle scienze pure per tay gs 
1949. Per informazioni: C. N. h. 
Piazzale delle” Roma. 


“In questi giorni è uscito il terzo 
volume della nuova Enciclopedia 
Cattolica, opera grandiosa la cui 


trattazione. scientifica è accessibile 
anche alle persone di media cultura. 


CD 


Un ricupero di una grande impor- 
tanza storica è stata quella di una 
nave romana naufragata secoli fa 
dinanzi ad un porto ligure. Anfore 


inerostate di fossili e di coralli 


vengono issate a bordo, 
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La signora Martina non era mai 
entrata in una stanza da ballo, nem- 
meno quando le amiche c'entrava- 
no tenendosi per mano e ne riw 
scivano rosse e eccitate: le aspet- 
tava fuori, pazientemente, per lun- 
ghe ore. 

_« Non mi va il frastuono » ,dice- 

va. Le amiche si guardavano e in- 
ghiottivano il piccolo segreto che 
quasi sempre era un segreto ver- 
gognoso: quasi sempre avevan pa` 
gato qualcosa all’audacia dei ma- 
schi. Se avessero potuto velatamen- 
te e timidamente parlarne, si sareb- 
bero sentite più sollevate, ma di 
Martina dicevano: « E’ troppo duo- 
na», con l'aria d'intendere che non 
era buona a nulla, nemmeno a ca- 
pirle. 

Martina andava per la sua stra- 
da e fu Vunica di quelle ragazze 
che riusci a diventar maestra, fu 
la prima a sposarsi: un uomo buono 
come il pane. 

Ebbe tre figlioli: il primo era 
forte come un torello, e buono co- 
me .il babbo, ma deluse il suo so- 
gnp di farne uno spirito superiore: 
nacque muscoloso e fu fedele a 
quelle vocazioni: fu manovale. 

Cominciò col togliere alla mam- 
ma, nel venire al mondo con quel- 
la gagliarda prepotenza, il bene del- 
la salute, e fu la causa della morte 
del secondo figliolo, che fu appena 
in tempo a far sentire la sua voce. 

Al marito mancò il lavoro, e la 
signora Martina, col cuore ormai 
sfibrato, insegnava, guidava il fi- 
gliolo inquieto, incoraggiava il ma- 


rito, sfamava la famiglia, perchè 
ancora quel figliolone veniva da 
tutti adoperato, da nessuno pagato. 

E lodava Dio della sua ricchez 
za. Per capire bene di quale ric” 
chezza dava lode a Dio, occorre 
sapere che per curarsi e sfamare i 
suoi con i grandi proventi della 
sua professione, aveva venduto 
tutto quello che sopravanzava il 
numero due d'ogni capo del suo 
corredo. 

La sua ricchezza erano il marito 
e il figliolo, triste il primo per la 
disoccupazione, accigliato il secondo 
per la sua misteriosa inquietudine: 
læ sua ricchezza era lesser moglie 
e' mamma, il poter volere bene a 
qualcuno. 

It Signore si sentì certamente in 
dovere di ricompensarla del sem- 
plice e sapiente godimento dell’amo- 
re, e le mando il terzo figliolo. 

I medici le dissero subito, mol- 
to cortesemente: « Ha accettato la 
gravidanza, ci rimetterd la vita ». 
La signota Martina rispose col suo 
dolcissimo sorriso: « Sard quello che 
tl Signore vorrà: a me non importa 
la vita, importa obbedire ». 

Come doveva accadere, i medici 
ebbero la peggio, e nacque il ter- 
zo bambino, un bambino che creb- 
be come la mamma lo sognava. 
Stefano aveva il cielo negli occhi 
e quel cielo era un forte richiamo: 
avvenne una cosa impreveduta, av- 
venne che Stefano a dieci anni vol- 
le andare in seminario. 

E la signora Martina fu sorpresa 
dell’annunzio, poi ne giubild: « Mi 


Jv} 
vik 


-re riprendesse 


attesa!) e osservdva le danze.e la: 


ANNO XVII 


pare un dono troppo grande, Si- 
gnore », 

It marito lavorava e non lavora- 
va, il figliola maggiore era buono, 
diceva lei, ma~la faceva penare 
con la sua inquietudine che sappa- 
gava soltanto nel lavoro, e di ta- 
voro ce wera poco anche per lui- 
La signora Martina era malata di 
cuore, ma non voleva che lo sapes- 
seřo nemmeno in casa: continuava 
a insegnare e quando arrivava-a 
casa si-sdraiava su una poltrona, 
per scacciarsi dalla mente le noio- 
se lezioni, diceva, sforzandosi di sor- 
ridere. 

Riprendeva fiato e s’alzava: quan- 
do in cucina non cera nessuna 
soffiava nei fornelli rimanendo se- 
duta: E tutti i giorni cercava di 
mettere da parte un gramma di 
zucchero e uno di farina: andava 
poi a trovare il figliolo in semina- 
rio e gli portava qualche- dolce: 
quel giorno era il suo giorno di 
“festa. 

Andava in bicicletta, pedalando 
adagio. A venti metri dal semina- 
rio scendeva e si ravviava i. ca- 
pelli. « Non voglio che Stefano mi 
veda in disordine: credo che ne 
soffrirebbe », pensava. 

L’ora di colloquio col figliolo era 
un’ora di paradiso. « Sono troppo 
felice, Dio è troppo buono con me », 
diceva- mentre al ritorno pedalava 
contro vento e doveva fermarsi 
ogni cento metri: a casa laspetta- 
vano i rimbrotti del figliolo mag- 
giore e la muta angoscia del ma- 
rito. 

Il freddo Vaveva tradita, e sen- 


za esserci mai entrata quando nel- — 


la giovinezza le amiche centrava- 
no tenendosi per mano, si trovò in 
una stanza da ballo in cerca d'una 
sedia per non stramazzare per terra. 

Quando ritornò al médndo, era 
davvero seduta su una sedia e ak 
cuni giovanotti la stavano guar- 
dando: Varia era cala e pesante, 
gli strumenti suonavano e, fra luci 
e festoni, molte coppie danzavano. 

I giovanotti avevano un fiocchetto 
rosso alľocchiello. « Grazie», disse 
la signora Martina,, « siete molto 
buoni ». 

Le dissero di trattenersi quanto 
voleva e le misero la bicicletta lì 
accânto, appogytata al muro. La si- 
gnora Martina aspettava che il cuo- 
vecchia paziente 


stanza- Cera qualcosa di` piacevole 
in quei giovani, ed era la loro gio- 
vinezza, ma presto vide che tutto 
era volgare, dalla spavalda padro- 
nanza degli uomini alla compia- 
ciuta arrendevolezza dele donne. 

A danza ultimata un giovanotto 
fece uno sberleffo e gridò: «Per 
il Papa! » Tutti risero. Due ragazze 
s’avvicinarono alla signora Martina 
e le domandarono, come s'usa nei 
nostri paesi, dove andasse. 

«Ho un figliolo in seminario », 
disse la signora Martina, con ri- 


solutezza. Le donne passaron la vo- 
ce, e nessuno ardi sghignazzare, ma 
c’era ormai un’ariq ostile, e la st 
gnora Martina s'alzò. «Posso anda- 
re, ormai », disse. « Vi ringrazio »» 

A venti metri dal seminario si 
fermò e si guardò allo specchiet- 
to della borsa. « Sarà meglio che 
aspetti », pensò vedendo la sua ec- 


ISTRUZIONI DEL DOPOCENA 


- 


citazione e la sua amarezza ancora 
rapprese sul volto. « Sarò la mam 
ma d'un sacerdote: dovrò essere 
forte, dovrà essere sempre pit for- 
te la mamma d'un sacerdote ». 

A Stefano disse soltanto che {l 
sacerdote dovrà essere sempre più 
santo: quanto alla sua difesa può 
bastare la mamma. 


LA PROVA 


DEL FUOCO 


Volevo intitolare «La prova del tuffo» e dare all'argomento 
un tono acquatico perchè mi rincresce far riferimento all'arma del 
fuoco, ma per questa volta mi pare più efficace e in vista del risul- 
tato, che si spera buono, vada pel fucile. 

Mettiamo, dunque, che ci capiti la prova d’Abramo, ma in una 
forma più violenta e più crudele: mettiamo che all’improvviso, 
mentre ce mandiamo pacificamente a passeggio con un figliolo 
per mano, sbuchino da -una siepe laterale due uomini armati (po- 
trebbe bastarne uno, ma due hanno più imponenza) a ci pongano 
il dilemma: «O te o il figliolo! >». 

Cosa faremo? Io spero che nessuno di noi potrebbe pensare 
di ritrovarsi a puntare col dito il igliolo: « Ammazzate lui, e sal- 
vate me! ». Io spero che senza esclusione avremmo la forza di ` 
volgere il dito contro il petto paterno: è la legge dell'amore. 

E allora perchè ho posto questa domanda? Per arrivare a una 
seconda domanda: invece che col figliolo, siamo a spasso con la 
moglie. I malandrini ci strizzano i’occhio e ci ćhiamano da parte. 
« Siamo fra uomini: 
biamo ammazzare uno di voi due, chi scegliamo? ». 

Cosa rispondereste in questo caso? Lo so che la domanda, 
fatta così a bruciapelo, è una domanda assassina, ma i malandrini 
le fanno sempre a bruciapelo (loro, non io). L’ho fatta gia, in con- 
fidenza, a qualcuno (senza il mitra e senza il bruciapelo),e. ho 
avuto delle risposte che m’hanno disorientato: ecco perché ne 
parlo qui. Non son pochi gli uomini (sinceri) che rimangono in- 
certi, e n’ho trovati più d’uno che puntano il dito sul petto della 


Ci dicono: 


moglie. | 


Non son io a dirlo che l'amore coniugale è forse meno tenero 
ma certamente pit forte dell'amore verso i figlioli: è il più forte 
amore fra creature umane e più ancora fra cristiani. Lo dice la 
dottrina cattolica, e se la prova del fuoco, soltanto immaginaria, 
fallisce, vuol dire che quest’amore ha ceduto, e va restaurato. 
Come? Do una formula che sembra semplice, ma è robusta e ha 
il più vasto campo d’applicazione: con la buona volontà. La quale 
attira la grazia di Dio, che da valore all’opera dell'uomo. 


troviamoci d’accordo; noi dob- 


AMERICA QUATERNARIA 


(Continuazione 10) 


— Allora mi tolga una curiosità... Che cosa vuol 
dire: «No parking? », 

La Erinmi lo dardeggié d'uno sguardo assassino: 

Per vostra norma, io sono la vice assistente 
maggiore — maggiore. Voi parlate con Messi 
Fritz-Harson in persona! — voltò le spalle e 
andò via. è 

Paladio andò a dormire, 


K 


Cominciava a sognare montagne di silice sven. 
trate da logaritmi con traversoni di malachite, 
scrigni di quarzo e nodi d’ametista, allorché fu 
svegliato. Erano le 5: ora d’algarsi. La maniera 
per svegliare i prigionieri nel Carcere sperimen- 
tale è semplice ed economica, consistendo nel- 
l'immefttere una corrente elettrica a un certo 
voltaggio nela rete metallico del letto, da cui, 
attraverso filamenti metallici minutissimi intes- 
suti nel materasso, si comunica al'epidermide 
umana, 

Alle cingue cominciò una corsa affannosa su 
per carrelli e ascensori, attraverso lavatoi, spruz_ 
zatoi, asciugatoi. L'unica distrazione fu costituita 
dalla visita medica: una « Miss » — tipo standard 
— Camice bianco, goletto di quarzo, occhiali a 
tartaruga, bende alle tempie, fredda e autori- 
taria gli ispeziond occhi, orecchi e bocca; fece la 
analisi dei denti, volle sapere vita e motivi delle 
singole carie, prese nozione delle tonsille, misurò 
la respirazione; poi un professore d'educaziorie 
fisica . lọ obbligO a correre, ad alzare e aprire 
le braccia, a torcersi, a flettersi, a contar 33, 
a soMevar pesi, a tirar cazzotti e un pallone, 
ad angosciare una correggia d’elastico... 

Tutto venne minutamente registrato, mediante 
sigle è numeri. Gli fu domandato se aveva de- 
sideri. 

— Si: desidererei d'andarmene. 

= © al Direttore, per la presa in con- 
siderazione. 


— Frattanto, mi portino materiale per scrivere: 
molto, 

Tornando in camera, trovò il materiale per scri- 
vere: molto. 

— Ora posso finire ik mio volume, persd fre- 
gandosi le mani. — Per: degli studi seri di geo- 
logia, questo carcere sperimentale è un luogo 
delizioso: non c'è distrazioni, non rumori... 

La porta s'aperse, Entrò una ragazze tta, magro- 
lina @ macilenta, con un volto sottile «appeso a 
un paio d’occhiali, inserito in un cappello a staio, 
nero; protendeva un tambu.v sal devant! 

Le tenne dietro una matrona cinquantenne e 


pingue, con una insenatura bacchica tra naso e 
mento; indi un coso lungo, una specie di lam- 
pionaio che pareva un miracolo a vederlo star 
ritto, tutto vestito di mero, con una gran cassa 
immane sul ventre: due occhiali verdi dal naso 
allungavano in mondi ultraumani la sua figura; 
dietro lui entrò, è chiuse il corteo e la porta, 
una quarta figura, con un volto di satiro su una 
bocca dilatata come stesse sempre occupato a 
bestemmiare, o a trincare. In mano recava una 
cornetta lucida. Anche lui vestito di nero come 
gli altri con certi bottoni d’ottone come gli al- 
tri, e risvolti di turchino al ¢ollo e ai pantaloni, 
come — almeno parzialmente — gli altri, 

Messi in fila, attorno al geologo, a ridosso della 
parete della stretta cella sperimentale, la nonna 
annunziò con una voce piagnucolosa: — Canto 
di conforto al poveri carcerati. 

E intond con uno strillo di gallina faraona pe- 
stata a un piede un inno inglese, La voce di 
baritono pastoso deb grancassaio l’appoggid con 
una terza sotto, intanto che dava mano al batac- 
chio.. La rag&zza sollecita aggiunse un suo vo- 
calizzo stridulo rovesciandosi con le mani sul 
burro; ih quarto coreuta inforcd la cornetta, 
estrandone urli laceratori. 
` Oh, quartetto inesprimibile! Oh, arte dei suoni! 
Oh..., che cosa? Voci femminee e maschili, gran 
metri cubi, compongono — come lei m’insegna 
Cassa, tamburo e cornetta, in una stanza di pochi 
— alle orecchie di qualunque geologo una musica 
che s'impone. Un’orgia bacchica di stridi e squil- 
M e rombi, un rullio di sacri tamburi, una tre- 
genda di suoni e. d'ululi, moltiplicata e riper- 
cossa dalle pareti anguste, solcata da quelle voci 
laceranti di femmine, le quali rosse e impettite 
parevano cavarsi l'anima dalla trachea e met- 
terla fuori dei denti, 

Palladio s'alzò come forsennato, applicandosi le 
palme sui timpani; ma la mano tremenda della 
megera grassa gliele strappd, d’impeto, accennan- 
dogli imperiosamente di sedere. E rinforzd 
strilli; e la ragazza la secondd con miagolii; e la 
gran cassa rugumo cercando di coprire la voce 
stentorea del padrone, che di sotto la volta tril- 
lava a perdifiato la disperata amarezza del suo 
animo compresso in quella lungagnata d’ossa e 
pelle; e ila cornetta, saldata sulle labbra del- 
l'omuncolo, pareva prolungarlo a vertigini for- 
sennate. 

Che cosa dicessero non si capiva davvero: nè 
quale fosse la linea di quella musica era possi- 
bile scernere in quella stanza dannatamente 
stretta; ma si capiva che, con tutti i polmoni, 
con tutto l’impeto d'una missione assunta in de. 
dizione intera dello spirito, invocavano la volta 
e le mura, ei piani di sopra e le stanze ulte- 


riori, che strappavano il cuore al calcestruzzo 
delle pareti, all’acciaio dei mobili e.alla vernice 
degii apparecchi elettrici, evocando viscere di 
compassione, per quel povero carcerato, quel po- 


‘vero figlio derelitto, a cui essi — essi soli — nel 


deserto del mondo, in quella sospensione della 
vita, neb buio della società “frivola e irridente a 
cavaliere di due età opposte a morte, apporta- 
vano una nota, un Niagara di note, vocali e stru- 
mentali, di conforto e distrazione, 

Palladio era fuori di sè; in quello stato di pa- 
resi, generatogli a scopo confortativo da quel Sab. 
ba fescenninico di lacerazioni, appiccò una subi- 
tanea speranza e un gesto fatto dall’uomo lungo, 
quando sospese canto e percussione per stropic- 
ciarsi, col dorso della destra, i due baffi spio. 
venti, quasi avesse bevuto, Ma, ahilui, fu un 
attimo: perchè ripreso, col fiato, l'aire, riattaccd 
una proiezioni di canti, scaraventando al cielo, 
che lui, certo, vedeva, col viso levato ed esta- 
tico, una procellaria di note, come un’artiglieria 
d'astri o di sassate. Cantava beeto; la zitellona 
si scaraventava ebbra, la voce le ridiscendeva, 
percossa dalle pdreti, come un narcotico inebrian_ 
te, investendola di spasmodica felicità; il cornet- 
tista perduto dava la chiamata a guarnigioni di 
milizie sparse sui due emisferi, sentendosi céme 
il trombettiere de} final giudizio; e perfin la ragaz. 
zetta, sotto il padiglione delle lenti azzurre, nel- 
‘ospitalita recettiva del cappellone nero, rideva 
inebriata, avviluppandosi nel cono della sua voce 
screpolata, come nell’amplesso di due braccia 
amorose. 

La musica era evidentemente in crescendo, Il 
grancassaio accelerava i tempi; il cornettista gran- 
dinava semibiscrome; la vecchia arrotolava i ver. 
si; la ragazzetta pareva rovinare sulle sincopi e 
vibrava tutta, per correr dietro ai numeri; la 
stanza era scossa e squassata, flagrante e orrida 
come un cCaravanserraglio, in un giorno di rivolta 
per fame. 

E tutto quello sfrenamento s’amplid ,accelerd, 
a passi di galoppo, con l’ambio, di corsa, giù per 
la china cromatica, verso un gran finale, dove, 
come l'ira di Dio, si scatenò, procellosa, la cate- 
ratta multifauce delle voci e degli strumenti, con 
tal virulenza che Palladio, senza saper più dove 
si fosse, chi fosse Mui e chi fossero quelli, senza 
sapere che si facesse, saltò pure lui a urlare, 
freneticamente, con tutto l’impeto delle sue sto- 
nature; e alla fine, come gli mancasse il puntello, 
stramazzo sul letto... E la musica cesso. 

Quanto stette in quella posizione? Mah... Allor. 
ché rilevd il capo, si vide da altezze vertiginose 
prendere sopra la lasagna circonflessa del gran- 
cassista, ha sagoma del suo strumento protesa co- 
me la minaccia d’una bombarda; la faccia mas- 


sacrante della zitella, il sorriso ebete della ra- 
gazza, ba bocca sorniona del trombettiere; e tre- 
mo... Ma quel pensiero nuovo, mefistofelico, gil 
ritrapano il cervello, 

Quanto vi sono grato, signori: è stato un gran 
bel pezzo. Classico, poi. Wagner o Tosti, si ca. 
pisce subito. E con l'arte di mezzo e col cervello 
dato all'arte... Bel timbro di voce, che ha la si- 
gnorina: si vede che ha studiato molto, eh?! Ma 
che bravi; ma che grazia, che rifinitura di sfu- 
mature! Accidenti ab bèl canto, Voi siete salva- 
tori dell’umanita. 
un taccuino, in cui raccolse 

parole del carcerato; e cid y 
lui, dicendo: 

— Firmate. 

— Volentieri. Ma che piacere! Restano molto 
da queste parti? Ah, si?... E scusino tanto: mi 
saprebbero dire, loro, così buoni, cosa significa 
« Parking »? 

— Noi non siamo venuti a soddisfare curiosità. 
Noi siamo qui per un sacro dovere, — replicd 
la megera. 

— Ah, si? Dio vi benedica. Quale? 

— Confortare gli afflitti. Il resto non et ri- 


guarda, 
E mobilitando it mento aggressivo, lo squadrd 
brutto; indi con un cenno ordinò alla banda di 


uscire. E quella uscì. 
k 


Alla sera non aveva trovato una pausa di dieci 
minuti per scrivere un rigo del suo trattato, Pen. 
sò sottrarre il tempo al sonno, ma alle ore 18 
— al termine preciso della sua odissea — la lam- 
pada si spense, sostituita da-una opalescenza ce- 
meteriale, appena sufficiente per le operazioni di 
coricarsi e la ricapitolazione mentale delle peripe- 
zie del giorno. E convenne dormire col peso sullo 
stomaco del capitolo non scritto. 


(Continua) 
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Il Comitato Centrale della « Gioventù Po- 
polare della Jugoslavia » ha inviato un me- 
morandum al « Comitato esecutiv> della Fe- 
derazione mondiale della gioventù democra- 
tica » (leggi comunista) per protestare contr? 
le misure discriminatorie perpetgate nei con- 
fronti dell’organizzazioné jugoslava da parte 
degli organizzatori dei « ludi» universitari 
che si son? svolti l'estate scorsa in Ungheria. 

Sembra, dunque, che i « democratici orga- 
nizzatori ungheresi » abbiano impedito agli a 
ex compagni jugoslavi di partecipare ai sud- 
detti « Ludi » col semplice sistema di non 
concedere loro il visto di entrata in Unghe- 
ria. Per di più, il rappresentante jugoslavo 
presso il Comitato del Festival, il giornə 
stesso della inaugurazione veniva arrestato 
e rispedito in patria senza nemmeno poter 
ritirare i suoi effetti personali. 

La « Gioventù popolare jugoslava » ha pro- 
testato energicamente per questo trattamen- 
to; ma, a parer nostro, senza ragione; infatti, 
per comunisti convinti come dovrebbero es- 
sere i giovani « popolari » jugoslavi un simile 
modo di procedere dovrebbe essere conside- 
rato perfettamente normale. 

E il loro « amato cap? », il Maresciallo Tito, 
sa fare questo e altro! 


O 


TRYGVE LIE E LA COPPA DAVIS 


Lo sport non interessa soltanto le masse, 
ma anche le personalità più in vista del 
mondo politico: dopo la lettera di Montgo- 
mery al Times che abbiamo riportato, ecco 
la notizia che il Segretario generale delle 
Nazioni Unite, Trygve Lie, ha iniziato le 
operazioni di sorteggio per gli incontri della 
Coppa Davis. 

O 


MONTGOMERY E GLI SCIATORI 


Il Maresciallo Montgomery, uno dei più 
noti comandanti delle forze armate inglesi 
nell'ultima guerra, ha indirizzato al Times 
una lettera nella quale afferma che gli at- 
tuali campionati đel məndo di sci costitui- 
scono soltanto una prova in pista, una va- 
riante secondaria e impoverita dell’esercizio 
originale. 

Nel deplorare il modo col quale attual- 
mente viene praticato lo sport sciatorio il 
Maresciallo afferma che il livello generale 
in questo settore dell'attività sportiva era 
molto superiore nel 1925, epoca in cui lo 
sciismo non si riduceva a corse di discesa 
elaborate in precedenza. 

« Un quarto di secolo fa, — ha detto Mont- 
gomery — un atleta era considerato sciatore 
se sapeva correre velocemente e a lungo su 
qualsiasi- genere di neve, morbida, friabile, 
farinosa mentre oggi i cultori dello sciismo 
sono capaci di lanciarsi soltanto su piste 
dalle quali è stata rimossa ogni traccia di 
neve naturale ». 

I rilievi del Maresciallo Montgomery sno 
certamente giusti, ma certe volte anche le 
piste «elaborate in precedenza» hanno la 
loro ragione di essere; infatti è capitato, re- 
centemente, che i partecipanti al campionato 
mondiale di sci a Lake Placid (New York) si 
sono trovati, per l’eccezionale mitezza della 
temperatura, a corto di neve. E allora, la 
Federazione sciistica americana ha provve- 
duto a far ricoprire le piste di neve artifi- 
ciale. 

O 


I DANESI FANNO LE BIZZE 


E’ stato reso noto a Copenaghen che il 
programma di incontri amichevoli delle 
Squadre danesi non comprenderà mai partite 
con squadre italiane, malgrado il grande 
interesse che in Italia suscita l’attivitd cal- 
cistica danese. 

Il Comitato direttivo della Federazione 
calcistica di Danimarca «è inquieto con le 
squadre italiane che hanno assorbito troppi 
assi danesi ». 

Ora, a parte il fatto che i dirigenti delle 
squadre calcistiche italiane si meritano que- 
sto trattamento dato che potrebbero benis- 
simo, curando, specialmente, lo sviluppo 
delle formazioni minori, procurarsi in Italia 
quello che vanno cercando all’estero con 
ingente dispendio di danaro e con indiscuti- 
bile perdita di prestigio, ma a parte tutto 
questo, dicevamo, potremmo ribattere al co- 
mitato di Copenaghen che gli assi danesi 
non sono stati certo condotti in Italia con la 
forza, ma ci sono venuti di loro spontanea 
volontà e profumatissimamente pagati. 
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IRIZZONTALI: 


1. A Pasqua è la loro festa . 2. 
Monte in Creta - 3. Molta gente - 4. 
Nota attrice francese _ 5. La culla deh. 
la moda . 6. Tempo senza fine - 7. Sil- 
laba spiacevole . 8. Luogo caro a Ga- 
lileo 9. Congiunzione.- 10. Fiume di 
Savoia - ll. Dilettoso . 12. Misura di 
terreno _ 13. Un bell’arco senza frecce 
- 14, Particelle minutissime ~. 15, L'aria 
dei poeti . 16. Ti auguro di vincerlo 
ogni settimana - 17. Tra il sì ed il no 
. 18. Pronome latino . 19. La più ap- 
prezzata, è la bontà - 20, Un'opera di 
Mascagni . 21. Il padre di Io 22. Pati 
corrosione - 23. Non va - 24. Un ‘anello 
incorporeo, celeste - 25. La dea di gio_ 
vinezza . 26. Congiunzione - 27. Citta 
inglese . 28. Un si medioevale _ 29. 
Senza moderazione - 30. Indurre - 31. 
Se ci cadi, emendati ~ 32. Antica città 
di Sannio _ 33. Non è nonno, ed ha 
nipoti . 34, Fece il male. 
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VERTICALI: 


1. La più brutta, è Fultima - 2. Una 
città... che si mette in testa - 3. Eremo 
di San Francesco . 4, Chiudi _ 5. Citta 
nell’Oregon . 6. La mosca, è il più noio- 
so - 7. Sud Ovest _ 8. Un pittore Tran. 
quillo - 9$. Nord Ovest . 10. Pappagallo 
variopinto . 11. Andata sulle furie - 
12. Liquoreria - 13. Editto del Sultano 
. 14, Scarto francese - 15. Massima in. 
tensita del morbo .- 16. Liquido grassé 
17. Le vocali del mese - 18. Città della 
Russia _ 19. Fa tremare la Sicilia - 
20. Può essere morale, ma non il con. 
trario . 21. Un pesce squisito - 22, Un 
bel fiore - 23. Esisti _ 24, Spalla, ma non 
Erminio . 25. Ebbe una moglie... salata 
26. In questo momento - 27. Citta di 
Francia 28 . E’ primo e anche secondo 
. 29. Celebre giureconsulto del XII se- 
colo . 30. Ostacolare con dei vandali- 
smi . 31. Una divinità - 32. Dea pagana 
. 33. Ti fa arrestare - 34. Moglie di 
Saturno, 


MATITA BLEU 


Ridi... pagliaccio 


« Pagliaccio » significa originariamente 
un sacco pieno di paglia e che serve da 
letto: sinonimo di « pagliericcio ». 

« Bruciare il pagliaccio » vuol dire in- 
voiarsi nascostamente da alcuno senza 
soddisfario del dovutogli, come fa chi nel 
fuggire brucia anche il pagliericcio per 
togliere ogni traccia di sé. 

Ma « pagliaccio » è anche una masche- 
ra del vecchio teatro italiano, coperta di 
una larga veste bianca a sacco, che da 
alla sua persona il goffo aspetto di un 
pagliericcio. 


«R» raddoppiati 


Ognuno sa che questa parola serve a 
designare la pelle di capra conciata e 
artificialmente granita, colorita da una 
sola parte e non verniciata, assai fina e 
morbida, che serve per fare portafogli 
e specialmente per rilegare i libri. H 
nome deriva dal fatto che questo modo 
di conciatura ebbe origine nel Marocco. 

Ma allora perchè i vocabolari, pur re- 
gistrando entrambe le voci « marocchi- 


—_ 


no» e « marrocchino », danno la premi- 
nenza alla seconda? É’ l'uso popolare 
che ha raddoppiato l'r (in dialetto roma- 
nesco si dice « Marrocco» invece di 
« Marocco »). Perciò noi preferiamo, e 
gli scrittori di gusto più fine sono con 
noi, la forma « marocchino », come, per 
la stessa ragione, preferiamo « strata- 
gemma » (da « strategia») a « stratta- 
gemma », © «litorale» (da «alitos) a 
« littorale ». 


Bello 


Etimologicamente, la parola «bello» 
non significa altro che a buonino ». Infatti 
essa deriva dal latino « bellus », e que- 


sto è un diminutivo della voce antiquata - 


« benus» che equivaleva a «bonus» 
(buono). Da « benus » si è fatto « benu- 
lus », che poi si è contratto in « benius » 
e infine in « bellus ». Questo diminutivo, 
durque, in origine aveva un significato 
meno intenso di « buono » e cioè « confa- 
certe, comodo »; poi, per associazione di 
idee, passò a significare « ben proporzio- 
nato, bello ». . 


CINEMA 


L'interprete dell’Amleto 
strale interpretazione 


Enrico V. 
Realizzato nel 1943 


di questa opera uno spettacolo 


ENRICO V di Laurence Olivier 


torna 
sugli schermi italiani con un’altra magi- 
shakespeariana: 


interamente in 
technicolor, il film risente della teatra- 
lita del soggetto e ristagna sovente in un 
lungo dialogo, tuttavia il calore della re- 
citazione di Laurence Oliver e la bellez- 
za della composizione fotografica fanno 


bellezza. E la storia della spedizione di 
Enrico V in terra di Francia per la ri- 
vendicazione dei diritti su alcune provin- 
ce; la battaglia di Agincourt tronca le 
speranze dell’imbelle re di Francia e con- 
duce inoltre i due paesi nemici ad una 
solida pace, confermata dal matrimonio 
dello stesso Enrico con la primogenita del monarca francese. Il co- 
lore, nei suoi evidenti riferimenti alla pittura inglese del tempo, 
assume un valore narrativo pari a quello della recitazione; in ispecie 
lo sfavillio delle tinte nel corso della cruenta battaglia raggiunge 
un potere evocativo realmente impressionante qualche accenno nel 
dialogo impone delle riserve in sede morale. 
C.C.C.: adulti-per tutti con correzione, 


oggi 


di rara 


Maurice Chevalier 
Il noto attore francese. 


PIERO REGNOLI 


CORRIERE 


F. F. (Pettinengo) 


«e G. Ricciotti: PAOLO APOSTO- 
LO. Biografia con introduzione cri- 
tica ed illustrazioni », è stato pub- 
blicato dalla Casa Ed. Coletti (Ro- 
ma, Via S. Caterina da Siena, 60). 
ll Ricciotti ha recentemente pub- 
blicato, presso lo stesso editore le 
a Lettere di S$. Paolo, tradotte e 
commentate », 


Dr. G. F. (S. Lucia) 


«Sholem Asch: IL NAZARENO» 
fu pubblicato nel 1947 dall’Ed. Dal- 
l'Oglio (Milano). II volume è da 
escludere èe sono certo che la sua 
lettura non può nè avvincere nè ap- 
pagare la persona colta ed equili- 
brata. Per i cattolici esso è da corm- 
siderare fra Í libri proibiti. Gli al- 
tri due volumi dello stesso autore 


« Maria» e «L’Apostolo» saranno 
pubblicati. 


L'opera del Monsabré « Ritiri pa- 
squali » (Ed. Marietti, Torino) è, 
sul momento esaurita e non si co- 
nosce per ora quando sarà ristam- 
pata una nuova edizione. 


S. O. (Novara) 


I suoi dubbi sono pienamente giu- 
stificati. Le suggerisco` intanto al- 
cuni settimanali che ella può, con 
piena tranquillità, mettere fra le 
mani dei suoi ragazzi, riservando- 
mi di segnalargliene ancora. 

— IL GIORNALINO, settimanale 
dei ragazzi (Roma, Via Grot- 
taperfetta, 56); 

— CORRIERINO, settiman. (Via 
Conciliazione, 1, Roma); 

— IL VITTORIOSO,. settimanale 
(Via Conciliazione, 1, Roma). 

Presso qualsiasi edicola, poi, po- 
trà acquistare gli « Albi del Vitto- 
rioso» e gli « Albi di Corrierino » 
che interessano molto i giovanis- 
simi. 


R. G. (Verzuolo) 


« Casati: Manuale di Letture » è 
edito da R. Ghirlanda (Milano, via 
Unione, 7). Il primo dei tre volumi 
che compongono l'opera è presente- 
mente esaurito. r 
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Soluzione del Giuoco precedente 


PAROLE A SILLABE 
INCROCIATE 


2, , 
7 


— Un «poncino», ben caldo, per 
piacere, 


— E’ stato trovato un ombrello 
nero, col manico di corno, rappre- 
sentante una testa di gallina. Sarà 
restituito a celui che ne dara la de- 
scrizione.., 
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| Il dentifricio che tonifica le gengive! | 
: R Credete che bosti pulire regolarmente i denti-per mantenerli : 
bianchi? No! Bisogna che anche le gengive siano sane. Se le 
trascurate, se sanguinano facilmente, | vostri denti sono in pericolo. 


Ma gli specialisti vi diranno che esiste un tonico meraviglioso per 
le gengive : il Sodioricinoleato, contenuto nella pasta dentifricia 


Gibbs SR. Con l'uso regolare della pasta dentifricia Gibbs SR, le 
gengive si rassodano edi denti rimangono sani; bianchi esmaglianti. 


DOPPIA AZIONE: 


Tonifica ed irrobustisce le gengive = Protegge dalla carie 


PASTA DENTIFRICIA 


NUOVA FORMULS 


FOTOCRO 


OTTICO 

Gr-UTFELICE ROMANO 

Casa fondata nel 1885 

-+ Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


éseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR.PP., Iscritti A. C. e D. C. 


CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


STOMACO - FEGATO 
| INTESTINO 


Raggi X, Gabinetto medico specializ- 

zato. Dr. Martelli - Dr. Giaretta. V. 

Reg. Margherita 42 (Piazza Quadrata) 
Tel. 864-465 - Roma 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARIO SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATIS MO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35825 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


ASMATIC: 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 
vi liberano dall’affanno 
S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1- Tel. 89.907 


DIABETICI 


dosatevi zucchero urine con appa- 
recchio semplice e pratico « Diabe- 
timetro» L. 600. Labiocrom - Via 
Francia, 7 =- Genova. 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte te malattie 
€ Opuscoli gratuiti » 


ERBORISTERIA SCARPARI 


Via Priv. S. Zita 33 - GENOVA 


PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L, 400: fnan., cronaca L. 150. Rivolg, alla Concess: esch S. A. A, Manzoni & C. - Roma - Via S, Maria in Via 37 - Tel, 64091 - Milano: v. Agnello, 12 e Succ, _ 


l osservatore romano 


della DOMENICA 


1. Si è svolto a Roma il Congresso internazionale della stampa cattolica, presieduta 
dal Conte Dalla Torre, direttore de « L’Osse:vatore Romano ». I partecipanti sono stati 
ricevuti dal S. Padre. — 2. A Castel Gandolfo i giovani dell’ Azione Cattolica si sono riu- 
niti per un corso di studi sociali. L’on. De Gasperi è intervenuto rivolgendo ai présenti 
vibranti parole, — 3. Resisterà per molto tempo il gabinetto Bidault? Fino ad oggi ha ot- 
tenute la maggioranza dell’Assemblea. Nella foto: Bidault coi suo colleghi ministri. 
— 4, Mentre in Italia si susseguono le belle giornate violente tempeste si stanno scate- 
nando sulle rėgioni orientali della California, Ecco il pauroso aspetto di un allagamento: - 
vecchi e bambini vengono salvati a spalla dai più giovani, 


| BUONI DEL TESORO POL'ENNALI 


scadenti nei prossimi mesi e nel 1951 


eD 1 BUONI DEL TESORO ORD‘NARI 


ACA 


possono essere convertiti nei nuovi 


Buoni del Tesoro 


Novennali 1959 


a premi 


Esenzioni fiscali - Elevato tasso -d'impiego 


Verranno sorteggiati ogni anno 


Un premio da 10 milioni, quattro premi da 5 milioni, - 


e 20 premi da 1 milione per ciascuna serje 


` RIVOLGETEVI: alle Banche, alle Casse di Rispar- 


mio, agli Istituti di Previdenza, alle Compagnie 
d’ Assicurazione, agli Agenti di cambio, alle Casse 
Rurali, agli Uffici Postali. 
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